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*-&Jyoh troppo note alla Repubblica Lettè- 

r w\ . <T 

rana le Op ere del Conte Algarotti , perchè 



aibrtiè del proprio lòr mento' poffano Ai 

t ' • , 



nuovo 



nuovo comparire alla pubblica luce . Noti 
è però a dubitare x che maggior lujlro , e 
splendore non debba loro aggiugnerfi dall 
avere in fronte il nome di qualche dotto 
Mecenate , che le conofca 9 ed onori. Ma 
chi meglio può conofcere ed onorare le prò - 
duroni dt un ingegno sì raro > che T E . V. 

I ■' 1* ? ** 

la quale fornita del più fino e delicato gu- 
fo per le buone lettere , della lettura di effe 
forma all* alta fua mente il pascolo più de - 
liifofo i a chi dunque con più ragione do- 
veano confecrarfi 3 che a Lei . Io lafcio ai 
vili adulatori il mendicare dagli stemmi 
gentiliy , e dalle affumicate immagini degli 
Avi il mifero elogio a un merito 3 che tal- 
. volta non efifle, più defi antica profapia* 

x. 

. iche per favor della forte , / innalza foprct 
la plebe , appreso in Lei quel merito per- 

r. fonale. 
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fonale , che la difìingue fra ì più , e le fa 
occupare tra la fckiera de’ Letterati un gra- 
do sì lumino fo ,. Tejlimonio ne fono le varie 
o P ere , che le hanno già meritato il pub- 
blico applaufo , e tra quefle le tragiche fa 
mofe compofìfioni coronate del Reai Pre- 
mio, onde arricchite le Scene Italiane non 
hanno più ad invidiare la gloria del Teatro 
Francefe , e fopra tutto il buon fenfo , e il 
giuflo intendimento eli Ella mofra per le 
Pelle Arti non meno , che per le Sciente 
più fublimi . Dovrei qui parlare delle virtù, 
che adornano il di lei bell 3 animo , ma non 
farei che feemarne la gloria co 3 deboli miei 
encomj . Rafia a chiunque ha L onore di co- 
s no fcerla , per fapere che Foneflà , la muni- 

ficenza , e f affabilità virtù propria delle 

anime grandi è il vero carattere dell 3 E. V, 

» * ' f a i 
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ed è appunto quello * che mi dà il coraggio 
di prefenearle quest umile mio tributo , cui 
fpero Ji degnerà accogliere favorevolmente 
come un attejlato di quella /incera fiima * 
e di quel profondo rif petto* con cui paffo 
a dichiararmi - 

Deir E . V. 

% * * \ 

Cremila li 5. Agojlò 1778. ‘ . 

» . * 





Umilino Drvrfto òbbligfno Serti*- 
„ Lorenzo Manini. 
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VOI , SIRE , appartengono le Memól 
rie intorno 'alla Vita, ed agli % Scritti del 
Conte Algarotti . Il fuo Parnafo fu la Voftra 
Reggia , e la Divinità , che* mode il fuo in- 
telletto, fu il Genio Voftro. Predò di Voi 
ei fi accefe della felice brama di emulare gli 
ftudj d' un Monarca, prima del quale non fi 
Capeva , che i Re poteffero edere l' efempi® 
de' Letterati, e le Corti la fcuola degli in- 

gegni. 
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gegai. Il Conte Algarotti è flato da Voi 
amato, ed onorato per modo, che lpeffe 
volte avete chiamate le Mufe agli accampa- 
menti, e fra le armi a dettarvi le Tue lodi, 
quando effe attendevano d' edere invitate a 
celebrare le Voftre vittorie . L’ Italia ha ve- 
duto forgere per ordine Voftro un monu- 
mento gloriofo, con cui fono fiate confe- 
crate all’ eternità da un Re filpfofd le ceneri 
d’ un Cortigiano filofofo . Piacciavi , Sire , 
che mentre il Nome Augufto di FEDERICO 
IL GRANDE fi legge fcolpito ne’ marmi in- 
fieme con quello del Conte Algarotti, io Vi 
offra le Memorie d’un Uomo W che Voi ave- 

n . i .> f \ 4- - 'ài " . .1 - • 



te affociato alla gloria Voflra per afficurarl$ 
dcjl' jmmortaUti . .• :Ml < 
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gegni. Il Conte Algarotti è flato da V 
amato, ed onorato per modo, che fpe 
volte avete chiamate le Mufe agli accamj 
menti , e fra le armi a dettarvi le fue loc 
quando effe attendevano d’ eflere invitate 
celebrare le Voflre vittorie . L’ Italia ha i 
duto forgere per ordine Voflro un moni 
mento gloriofo, con cui fono Hate coni 
crate all’ eternità da un Re filpfofo le cene 
d’ un Cortigiano Clofofo . Piacciavi , Sire 
che mentre il Nome Auguflo di FEDERICC 
IL GRANDE fi legge fcolpito ne' marmi in 
Cerne con quello del Conte Algarotti , io V 
offra le Memorie d' un Uomo , che Voi ave- 
te affbciato alla gloria Voffrg per affìcurarlci 

deirimmortalità ^ - ,:c( . 
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MEMORIE 



INTORNO ALLA VITA, ED AGLI SCRITTI 
DEL CONTE 

FRANCESCO ALGAROTTI. 



G li uomini fono cotanto inclinati a raf- 
fomigliare 3gli altri uomini , che la 
^ noflra vita civile è per l’ordinario retta, 
e determinata dall’ efempio sì fatta- 
mente, che noi pieghiamo, e conformiamo le idee, 
e i fentimenti , e fin gli atti, e la voce , e i fogni 
citeriori del volto all’imitazione di coloro, co’ quali 
viviamo. Al che fermando l’animo i legislatori , 
e maefiri dell’ umana Capienza gl’inni inventarono, 
e le fiacre canzoni , e la celebrità de’ giuochi , e 
delle pompe, e la poefia,e l’ifloria, e la pittura, 
e l’ altre arti confervatrici della memoria per eften- 

A • dere 
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dere ad infegnamento efficace le immagini delle 
virtuofe azioni degli uomini oltre il confine della 
loro vita mortale. Per la qual cofa io giudico non 
poterli fare nell’ ozio fiudiofo opera più profitte- 
vole , nè tanto corrifpondente all’ intenzione del 
dolce vincolo , con che la focietà ci lega infieme 
a reciproco giovamento , quanto è il pubblicare ad 
ifiruzione altrui le belle , e lodevoli imprefe degli i 

uomini illuftri , e il mantenere lungamente vivi , 
e prefenti agli occhi de’ nipoti gli efempi utili , e 
buoni degli avi loro. Ho perciò deliberato di dare 
alla luce alcune Memorie intorno alla vita , ed agli 
fcritti d’ un valente filofofo , e poeta Viniziano , 
eh’ è fiato a’ giorni nofiri t'ornamento della fua 
patria , e con (ingoiar grazia d’ ingegno ha fatto 
dono al mondo d’ opere eccellenti , ed ha avuti 
per ammiratori , e banditori del valor fuo Principi 
famofi, ed ha ottenuto l’amore, e le lodi de’ let- 
terati infigni d’ogni nazione. Quelli è il Conte 
Francefco Algarotti Ciambellano di S. M. il Re di 
Prulfia, e Cavaliere dell’ Ordine del Merito, di cui 
io prendo a narrare con iltorica fede quel , che ho < 

raccolto dalle fue carte , dalle Lettere de’ fuoi co- 
pofeenti dotti , e fopra tutto dalle opere da lui 
pubblicate : il che io non fo già per la prefunzione 
di aggiungere cofa alcuna alla riputazione di quell 

uomo 



Digitized by Googli 



HI )K$> 

nomo dillinto , che morto ancora (pira , e vive vira 
gloriofa , ed immortale ne’ fuoi preziofi volumi , 
ma folo per la fiducia , che il racconto degli onori 
pubblici, e folenni , che ha rilcolfi da tutta l'Eu- 
ropa , e la celebre fepoltura , che ha ottenuta dal 
più rinomato Re della terra , vaglia ad infiammare 
dietro i fuoi palli i giovani di liberale ingegno , e 
di felice fperanza , de’ quali abbonda quell’ inclita , 
e maravigliofa Città , madre di pronti , e peris- 
caci talenti . E in oltre io mi fon mollò a quella 
qualfivoglia fatica dal vedere quanto rari fono fra noi 
gli fcrittori , folleciti di propagare le onorate me- 
morie delle perfone , e delle cofe care, e pregiate, 
conciofiachè non fono qui mai mancati , nè man- 
cano ancora Perfonaggi di lìraordinarie qualità , e 
di petto collante , e magnanimo, e filolòfi, e difpu- 
tatori fottili , ed oratori d’incomparabile facondia, 
i nomi de’ quali meriterebbero d’elTere più noti, e 
più in pregio , che non fono. E qui in Venezia 
pure, e d’intorno in quelle fue amene contrade 
fono uomini , e donne ingegnofe, ed erudite, e quel 
eh’ è incredibile , famiglie intere con dono di poe- 
tica immaginazione , naturai dote del benigno Cielo- 
Italiano, e tuttavia fi rimangono elle infieme cogli 
eleganti loro fcritti poco men che ignote, ed ofeure j 
•he fe viyelTero in più propizia regione , godereb- 
A 2 bero 
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fiero per la voce de’ Giornali , e nelle pubbliche 
Memorie , e nelle private fcritture chiara , e fplen- 
dida fama fli letterate . Che più , fe fin de’ regi 
fpettacoli di queflo libero , e beato foggiomo de’ 
piaceri , e delle grazie , s’ ode appena fuori delle 
Alpi il fuono incerto, e confufo , quando altrove 
d’ogni folennità s'intagliano rami , s’ adornano carré, 
e relazioni fi divulgano da tutte le parti ? La 
quale ufanza non folo io fon lontano dal riferire, 
come molti fanno , a vanità foverchia , che anzi 
la reputo degna d’ elTere commendata , e feguita ; 
poiché il pronto defiderio,e la patria fede di quelle 
nazioni diligenti , e gentili , lufinga gli animi , e 
gl’ invita a cofe lodevoli , e grandi , e al contrario 
fra noi l’ abbandono , e la non curanza abbatte 
gl’ingegni italiani pieni per loro fteffi di nobile 
ardire , ma privi non folo del prefidió de’ generofi 
Mecenati, ma anche del valido fprone, che deriva 
dalla celebre rinomanza de’ nomi famofi . Ora per 
emendare in qualche parte quello fecondo difetto , 
proporrò alla valorofa gioventù Veneziana il lumi- 
nofo efempio d’ un fuo onorato Concittadino nella 
Vita del Conte Algarotti , e dimollrerò partita- 
mente, ch’egli fu filofofo , e poeta fublime , pro- 
motore ,e cultore delle arti imitatrici , ornato di 
vària erudizione ; che nelle fplendide Corti non 

• .• con 
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«on altra via , che colla felicità dell’ ingegno , e 
colla benignità del collume , e colle fue onefle , 
nobili , e liete maniere Teppe riempire lo fpazio , 
di’ è fra il Trono, e la condizione di privato , e 
avvicinare lo flato di fempliee Cittadino all’ intima 
amicizia de’ fonimi Re , e renderli chiaro , c far 
rnofo predo ogni culta nazione di Europa . 

Nacque il Conte Francefco Algarotti in Venezia Filoso* 
a’ dì undici di Decembre dell’ anno 1712. di Roc- flk ' 
co Algarotti, e Maria Meratti, ricchi , ed onorati 
parenti , ed ebbe tre Sorelle , che fono fiate ma- 
ritate a Gentiluomini Veneziani di famiglie antiche, 
ed Ululiti , e due fratelli , uno de’ quali morì gio- 
vinetto , e l’altro è il Conte Bonomo Algarotti , 
perfona di natura gentile, e d’animo candido, e 
d’ indole liberale , e benefica , del cui fino , e deli- 
cato fenfo del bello caderà ragionamento di poi . 

Quelli , eh’ era d’ età maggiore , fludiò nel Collegio 
deila Trinità di Lione , e fu quindi alla cura do» 
medica dellinato, e Francefco fu mandato a Roma 
nel Collegio Nazzareno , donde piacque al padre 
di richiamarlo di 14. anni , per farlo educare in 
Venezia fotto gli occhi fuoi : ma elfendo mancato 
SI padre , il fratello fol lecito della fua educazione , 
lo mandò a Bologna fotto il celebre Euflachio 
Manfriili . La generefità dell’ indole , e dell’ inge- 
— . A 3 S u0 
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gno di quello giovinetto prefe sì fattamente il cuore 
del fuo Moellro , che teneramente l’amò fino alla 
morte , di che abbiamo un tellimonio onorevole 
nella Vita del Manfredi pubblicata da Gian Pietro 
Zanotti poeta, e letterato dilìinto, il quale fcriffe = 
Uno di quejli intelletti , eh' era la gioja fua , la fu a 
delizia , fi è il Conte Francefco Algarotti Vintziano , 
• giovine col quale come la fortuna fu abbondevole di 
grandi averi , così fu d'ingegno la natura , che tanto 
gliene diè quanto era in fuo potere , ed è da tutti 

I m 

amato , e fintato, e della fua dottrina , e vena 
poetica ha dato al mondo chiarijfime prove s Due 
fra gli altri furono a Bologna i profeffori eccellenti , 
che impegnati dalla fperanza dell’ ottima riufeita 
s accordarono a coltivare il fuo ingegno , e ad in- 
trodurlo nel buon fentiero della vera feienza , il 
Manfredi, che gl’ infognò la geometrìa, e Francefco 
Zanotti , che gli fpiegò la filofofia , e ambedue poi 
la matematica ; e ficcome il Conte Algarotri con- 
viveva fcco loro, così quella domellica amichevole 
ifiituzione fra diuturni familiari ragionamenti , e 
nella frequenza di dotte , ed erudite perfone , fu 
affai più abbondevole , ed utile , eh’ effer non fo- 
gliono quelle pubbliche , e gravi , che circofcritte 
da fpazj brevi con fclenne pompa oratoria , e ma- 
gi (frale , fi apprefiano alla muta gioventù più per 

ofaa- 
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ufanza , che per ammaelìramento . Pare^. che nell’ 
illruire familiarmente il Conte Algarotti richiamaf- 
fero que’ nobili Maellri l’antica accademica libertà 
delle Greche fcuole,dove i femplici trattenimenti, 

w . -r- ’» . ya 1 i . — . : -• ■’ "• 

e la confuetudine de’tìlefofi erano negli orti, e ne’ 
portici la difciplina degl’ ingegni . Per aflottigliare 
l’intelletto, ed efercitarlo nelle diipute fìlofofiche ' 
colle nobili gare d’Euflachio Zanotti , allora fuo 
coetaneo , e compagno , ed emulatore de’ fuoi ftu- 
diofi profitti , ed ora aftronomo famofo , il Conte 
Algarotti gl’ indrizzava frequenti dilatazioni , e 
quegli prendeva all’ incontro la difefa dell’ opinione 
contraria . Rimangono ancora fra le fue carte al- 
cune di quelle diflertazioni , primizie del fuo talen- 
to , e fono fcritte in buon latino, niuna fopra qui- 
flioni vaghe , ed incerte , ma tutte fopra argomenti 
di quella ficura parte della filofofia , che tìfica fi 
chiama , proponigli da que’ Maeftri , prudenti co- 
nofcitori degl’ ingegni fervidi giovanili , i quali 
fe per tempo non fi avvezzano alla meditazione 
delle verità naturali , più vaghi del mirabile , che 
del vero , fi abbandonano facilmente ai vani meta- 
filici fogni degli acuti fofifli . Pafsò fei anni in 
quelli filofofici fludj , all’ampliazione de’ quali con- 
tribuirono anche alfai le pubbliche Lezioni di tìfica 
fperimentalc del celebre Dottor Beccari , le quali 
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egli aìTiduamente afcolrò , defidernfo di afficurare 
viemaggiormentc la dubbia ragione col lume certo 
dell’ efpcrienza . La naturale inclinazione , che lo 
portava alla conofccnza della pittura , e delle arti 
compagne, le quali dovea poi illultrare divenutone, 
come diremo a fuo luogo , giudice , e maeftro infi- 
gne , fé’, che s’ applicale anche allo fiudio della 
riotomia , non in quanto è medica , ed interna , 
ma in quanto è facoltà nccelTaria a perfezionare il 
difegno del corpo umano , c a deferivere il fito, 
la forma , e le varie modificazioni delle parti , che 
cofiituifcono la fua figura efieriore , e cadono fotto 
le lincazioni dell’ artefice . Non contento di vederne 
le pratiche quotidiane fezioni fatte dal Dottor Cal- 
dani Anatomico, e filofofo , ora Profefiòre nell* 
"Uhiverfìta di Padova , ne traforile da varj libri 
per ufo fuo un breve compendio , che ancora fi 
trova fra le fue carte. In tal modo coll’aiuto delL’ 
offervazione fedele , delle geometriche dimoftrazioni* 
e delle fifiche efperienze fi avanzò alla conofcenza 
del vero , vincendo poi anche con mirabile alacri- 
tà, e coftanza il tedio dell’ algebra faticofa , per 
«ingiungere così infieme i tre fondamenti dell’ umano 
fapere, cioè l’applicazione de’ fenfi , la dottrina 
delle mifure , e l’ infallibile feienza delle numeri' 
ehe quantità, s /• ai , gli fcriveva il Manfredi 

dall» 
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dalla Villa , che voi fiete ora tutto nella geometria , 
0 nell' algebra. Se me ne compiaccio lafsio che lo 
{ f enfiate voi Jìejfo , che potete ricordaroi quanto io vi 
abbia commendato s) fatto Jlttdio. In ninna co fa 
pub maggiormente perfezionarfi , e più rendcrfi noto 
al mondo cotejlo vojìro Jlraordinario talento . rr A 
quelle tre facoltà, cioè alla fi fica , alla geometria, 
«d all’ algebra attefc egli non di volo per fallo , 
o per vaghezza del nome fpeciofo di matematico, 
ma con ftudio maturo , e diligente per diflinguere 
col foccorfo de’ lumi fcientifici i filofofici fiilemi 
antichi , e moderni , eh’ egli efaminò a Bologna , 
e perchè fapeva ancora , che per aver conofcenza 
dell’ Allronomia , di cui molto fi dilettava , era 
necclfaria tanto la facoltà di computare i moti de' 
«orpi cclefii , quanto l’ intelligenza delle fifiche ra- 
gioni , dalle quali V immortai Newton , eh’ egli 
aveva feelto per guida, deduce la legge dell’attra- 
zione, eterna regolatrice de’ moti de’ corpi, mede-* 
fimi. Si leggono riferite con onore alcune diserta- 
zioni agronomiche del Conte Algarotti nel primo 
tomo de’ Commentar} dell’ Accademia di Bologna ; 
c il Manfredi rendendo giuftizia anche in quella 
parte al fapere del fuo giovane difcepolo , gli aveva 
già fcritto cr Penfo di ripigliare le ojfervaziorti di 
Sirio t « di Arturo , * di aggiungenti quelle di altri 
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fiffe. V. S. che ha avuta tanta parte nelle offerva- 
zioni , avrà fuo luogo nella relazione , che forme raffi 
delle medefime — e altrove s: delle /coperte del 
Bradley dicovi in breve , cl) io J limo aver egli tro- 
vata la legge delP abberr azione delle J ielle fiffe , 
ofjerv azioni , che confrontano colle vojìre , worc prrà 
per le teorie. =: Un’ altra folenne prova del fuo 
valore in quella feienza ci fomminifirano le lettere 
di M. de Clairaut, e di M. de Maupertuis, i quali 
defideravano di averlo per compagno , com’ egli ave- 
va lor fatto fperare, quando paflarono nella Svezia 
a determinare la figura della terra ; e ne fecero , 
poich’ egli non vi andò , molti lamenti per lettere 
feco , e con Madama di Chaftellet . Del qual defi- 
derio fu anche il Marchefe Grimaldi letterato gran- 
de, e grande amico de’ letterati , ora Miniftro di 
Stato a Madrid , e allora Ambafciatore a Stockolm , 
il quale gli fece il medefimo invito , e gli offerfe 
l’ofpizio della propria abitazione fcrivendogli nel 
1750. =2 Se alcuna offervazione mancaffe alle già 
fatte dal celebre Maupertuis , nulla più mancherebbe 
a me qui , fe fi determinaffe ella a perfezionarle , 
t mi forniffe l'occaftone di riceverla in Cafa mia — 
Quelli lludj faceva animofamenre il Conte Algarotti 
nel tempo, che pochi ingegni liberi italiani delli 
alla luce, che dal nollro Galileo, padre del vero, 
. c P oi 
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e poi dal Cartello , e ultimamente dal Newton 
era (lata fparfa fulla faccia della filofofia , chiama- 
vano Fefperienza , e l’ofiervazione a difiruggere le 
vecchie metafifiche ipotefi , e rilegavano alle malin- 
coniche folitudini il barbaro magifiero degli Arabi 
tenebrofi Commentatori d’Arifiotile. Abbandonate 
le ideali fpeculazioni , cinte d’accidenti , di predi- 
camene , e di categorie , cominciavano le fcuole 
italiane ad efaminare il pefo , il moto ? la figura , 
il fito, e tutte le fenfibili proprietà de’ corpi , che 
chiaramente, e didimamente fi percepifcono, e ge- 
nerano la fifica certezza de’ nollri raziocini , onde 
degli ferirti del filofofo di Stagira quelli comincia- 
vano ad efier chiufi , ne’ quali egli le orme de’ 
filici abbandonò , refiando aperti , ed in pregio i 
libri della meteora, e l’illoria degli animali; e in 
altro genere la poetica , e la morale , opere infigni 
di quel fottile intelletto. Ma qualunque fi folle il 
progreffo della ragione, che negletto lo fiudio vano 
delle parole ha abbracciato quello delle eflenziali 
cofe , anche i filofofi moderni hanno Tempre fde- 
gnata la cura di renderfi intelligibili al refio delle 
perfone non iniziate ne’ mifierj delle proporzioni 
fecche , de’ calcoli , e, delle figure , fotto le quali la 
moderna feienza appare velata agli occhi volgari . 
Il Conte Amaretti fu il primo italiano, che fi ao- 
v ~ cinfe 
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cinfe «11’ imprefa di rendere a tutti chiara la lingua 
de’fiiofofi, e fcelfe a tale difegno quella sì curiofa, 
e sì bella, ma niente men diffidi parte della tìfica, 
che tratta della natura della luce , e de’ colori fé- 1 - 
condo il nuovo, ed ormai univcrfalmente abbrac- 
ciato (Ulema Neutoniano . L’ Italia è debitrice al 
Conte Giovanni Rizzetti d’ avere accefo il Conte 
Algarotti a quefla magnanima imprefa pubblicando 
un libro intitolato de lumina affeclienibus , in cui 
rivocava in contenzione i fondamenti dell’ ottica 
del filofofo Inglcfe , alla quale allora il Conte Al- 
garotti era applicato con tanto ardore , che prov- 
vedutoli fenza rifparrr.iare alcuna fpefa del foccorfo 
de’ necefiarj migliori i(!rum;nti rifcontrava ad una 
ad una cogli occhi proprj tutte le Neutoniane efpe- 
rienze . E quelle efperienze ftefie , perchè avefiero 
autorità di telìimonj gravi , volle egli efporre alla 
villa de’ tìlofotì Bolognc-fi , eh’ erano defiderofi di 
vederle fare per la prima volta in Italia , ond’ ei 
le reiterò pubblicamente in prefenza de’ Manfredi, 
de’ Zanotti, e di altri Uomini feienziati di quella 
Univerfità, in guifa , che la riufeita di quelle Iu* 
minofe prove valfe a confermare, e (labilire mag- 
giormente le dottrine controverfe dal Conte Riz- 
zetti , e a renderle piò efiefe, e piò univerfali ia 
Italia, dimolìrandone quali l’evidenza, unico carac# 

cera 
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«ere del vero . Gli efperimeriti mederutii fece egli 
in Venezia , quando il Conte Vezzi, e l’Abbate 
Muazzo per meglio intendere quella controvcrfia 
furono defiderofi di vederli , e vi ha una lettera 
del Manfredi , che glie ne dimanda la relazione i 
e l’Abbate Conti poeta, e filoi'ofo rinomato per 
le fue opere , comunicando al noltro filofofo una 
lettera di M. Gosè fopra i colori , gli fcrifle ss U 
de fide rerei , eh' ella rifaceffe l' efperienze dell' arme 
paffuto , e le Jìampaffe , ciò che farebbe molto onore 
\ a lei , ed all' Univerfitù di Bologna = Scritte poi 
"contro il predetto libro del Conte Rizzetti una 
dittertazione latina intitolata de colorum immutali - 
litote , che con applaufo fu letta da lui nell' Acca- 
demia dell’ Illituto , a cui fu aggregato , e que’ 
Profettori ne pubblicarono un compendio nel primo 
tomo de’ Commentari , ma fu poi pubblicata intera 
Snfieme con una fua lettera fopra l’ Metta queftione 
in una delle tante edizioni del Libro del Neuto 
nianifmo. Quelli furono i femi di quel Libro fa- 
mofo meditato dal Conte Algarotri in Bologna, e 
ferino in Roma, e in Parigi nel ritiro di Monte 
Valeriano, dove fpeflò giovine di 21. anno, fuori 
degli allettamenti di quell’ ampia Città, fede d’ogni 
gentilezza , fi fottraeva dagli amici , eh’ egli aveva 
nobili, e grandi fra quell’ amabile, e lieta nazione, 




•>K XIV )*Hg> 

e pattava i giorni filofofando in compagnia del 
Maupertuis ingegno fublime , che fu fuo amico fino 
alia morte. A Parigi fcrifle ancora contro M. Dufay 
altro avverfario del Newton due difiertazioni in 
lingua francefe , che furono pure imprette nell’ Edi- 
zione del predetto fuo libro, in cui tentò con pro- 
pizia fortuna di render facili le teorie attratte , e 
l'ublimi, e piacevole, e bella la fìlofofia. Lo ttefiò 
aveva fatto in Francia con lode efimia l’ ingegnoso 
Fontenelle ne’ iuoi celebratiflìmi dialoghi della plu- 
ralità de mondi , con quella differenza , che , come 
fu fcritto nel 1763. da ignota perlona al compofK 
tore della Gazzetta letteraria , V Autor francefe 
aveva a trattare finzioni gradevoli , e P italiane 
aveva verità di calcolo da dimojìrare . Nondimeno 
non cedette egli alla difficoltà , ma ad imitazione 
di M. de-Fontenelle fcrifle fei dialoghi , ne’ quali 
prendendo ad ittruire una donna della natura della 
luce , e da’ colori , le tette prima una breve ordi- 
nata narrazione delle varie vicende della filofofia , 
e de’ piò riputati filofon , e le dichiara a parte a 
parte i generali principi dell’ ottica , la ttruttura 
deli’ occhio umano , e la maniera , con cui vedia- 
mo gli oggetti , che ci circondano , e quindi difa- 
minate, e rigettate le ipotefi del Cartefio , e del 
Malebranche intorno alla luce , patta ad un’ aceti* 
•> rata 
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rata efpofizione della dottrina del Newton , e a 
flabilire , ed adattare all’ ottica 1’ univerfale princi- 
pio dell’ attrazione cagione d’ogni movimento, e 
finalmente viene alla confutazione delle ipotefi di 
M. Dufay , e contro di lui conferma con nuovi 
argomenti il fiitema Neutoniano . Vi ha poi in 
fine un Dialogo intitolato Caritea , in cui fi fpiega 
in che modo dipingendoli negli occhi noftri capo- 
volti gli oggetti , nondimeno gli vediamo diritti , 
e come ricevendo roi in due occhi due immagini 
dell’ oggetto , pure non doppio , ma unico lo ve- 
diamo . Quello è in compendio l’ intero foggetto 
del Libro quale fi legge prefentemente , e quale 
T autor fuo dopo varj , e diligenti efami. r c~mutà- 
zioni di luoghi diverfi , lo ha ridotto a maggior 
brevità t e a pieno ornamento , temperando nell’ 
età fua pih matura , e pii perfetta il fuoco della 
giovanile eloquenza ; che nelle prime edizioni gli 
parve troppo copiofa , e fiorita . V eleganza , di cui 
è~fparTa quell’ opera filofofica , il giro dello Hi le 
facile, e familiare, l’aria vivace della converfazione , 
r arte , che rende vaghe , e ridenti le definizioni , 
l’ interelfe , che lega , ed impegna la curiofità della 
giovine donna , che apprende , fono cofe , delle quali 
non fi pub dare in quelli' fogli alcuna giuda 9 e 
aggradevole idea , ma fi conoicono leggendo quel 

libro , 
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libro, in cui la Filofofia guidata dalla felice imma- 
ginazione , e adorna di tutte le grazie dello ftile , 
fi è inoltrata per la prima volta agl’ Italiani amica 
della converfazione , e del dialogo . E’ il Dialogo 
il più ficuro metodo d’ infegnar dilettando , e con 
efio il divino Platone fpogliò , per quanto fu pofiì- 
bile, della ruvidezza loro le fottili queftioni della 
teologia, della morale, e di tutta la metafilica ra- 
gione, onde accortamente fcelfe il Conte Algarotti 
quella via fpedita di comunicare i Tuoi penlieri alia 
perfona , con cui finge di ragionare , altenendofi per 
chiarezza dall’ ufo degli Urani , ed ignoti vocaboli 
confecrati alle fcienze, o rendendoli intelligibili colle 
idee facili , e materiali , ficcome cogli efempj , e 
colle immagini de’ luoghi , e delle cofe circolanti 
ha refe prefenti , e fenfibili le dottrine , e le dimo- 
ftrazioni , conciofliachè le linee, e le figure , ond’ egli 
fi ferve , fono le chiare fontane , gli ameni viali , 
le dipinte pareti , ed altre fiffatte femplici cofe , e 
volgari . Per tal modo ha maravigliofamente con- 
ciliata l’ unione difficile delle fcienze, e della poe- 
tica eloquenza , ed ha cercato di fcuotere di mano 
al feflo delicato i vili romanzi , e tali altri libretti 
inutili , e fciocchi , infegnando come fi pofiòno ren- 
der partecipi degli arcani della natura anche le te- 
nere perfont impazienti di fìudj feveri, e di lunghe 

wie- 
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nudi fazioni , c come fi pub riempiere di filofofichdl 
idee ogni mente ragionevole , e capace d’attenzione 
mediocre , benché fprovveduta di profonde mate- 
matiche cognizioni . Compofto eh’ ebbe il Conte 
Algarotti l’opera, di cui facciamo menzione, la 
lefle in Parigi a molti fuoi dotti amici , e [penal- 
mente a M. de-Fontenelle , da cui rifcotfe molto' 
applaufo, ond’egli difegnò d’intitolargliela, e glie lo 
promife ; e fcrilfe in fua lode la bella lettera , che 
fi legge nelle prime edizioni . Intendendo poi , che 
M.de-Voltaire aveva filile tracce dell’ ifteflò Newton 
intraprefo a fcrivere di filofofia nel ritiro di Cirey, 
partì da Parigi vago di conofcere un uomo , che 
aveva riempiuta tutta l’Europa de’ fuoi libri , e 
della fua fama, Il Voltaire uomo maturo fu for- 
prefo di vedere un giovine di 22. anni , che alle 
grazie della converfazione gioviale , e alla vivezza 
del poetico ingegno aggiungeva il pregio delle pro- 
fonde dottrine y ed era autore d’ un libro fcientifico 
nell’ età , in cui gli uomini cominciano ad impara- 
re . Più volte fu letta , ed applaudita quell’ opera 
da M. dè-Voltaire , e dalla Marchefa de-Chafteilet, 
che nella comunione degli ftudj del rinomato foli- 
tario di Cirey fra pehfieri filofofici , e contempla- 
tivi afpirava alla lufinghiera gloria di letterata. 
Tra le tante lettere ' ferine da quella Signora al 
c .'-i B Conte 
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Conte Algarotti, belle tutte, e gioconde, e fparfe 
della imitazione del brio del fuo Tempre lepido , 
e fcherzevole maellro, una ve ne ha , da cui ap- 
pare quanto le (lava a cuore, che le folle dedicato 
quel libro , e che il mondo letterario fapefle lei 
elfere in que’ dialoghi la bella, e lodata favella- 
trice . Ci avete promeffo ( gli fcrilfe a Parigi ) i voflrt 
dialoghi manufiritti /opra la luce : noi gli afpet - 
tiamo con impazienza , ma non ci avete mantenuta 
la parola , dunque recateli . Voi avete portato via 
quello fchizzo della mia figura , dunque io avrò 
l'onore di effere in fronte di quelP opera piena di 
Spirito , di grazia , d' immaginazione , e di fetenza. 
Spero y che mettendo il mio ritratto alla tefla darete 
a capire , eh' io fono la vofira Marche fa . Voi fapete , 
che l ambizione è una pajfione infazi abile . Io dovrei 
ben contentarmi df effere nell' opera vofira , e che 
quefia mi foffe indirizzata , ma non crediate , ch'io 
pretenda queft onore fenza meritarlo „ Imparo f Ita- 
liano non filo per intenderla , ma forfè per . tradurla 
un giorno. Ma l’opera ufcì alla luce dedicata a 
M. de-FontenelIe , e la .rifpolta , che la Marchefa 
ebbe dal Conte Algarotti , fu ch’egli s’era legato 
con lui per anticipata promdla , al che • ella col 
folito fuo faceto Itile replicò =; Vi dimando mille 
perdoni della mia indifcrerjone: circa i vofiri dialo- 

ghi. 
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ghj , ma come volete , ch' io indovinafft , che Fonte - 
nelle farebbe flato la vojlra Mar chef a ? Fy/ worc /r 
prendete giovini . Fuor di burla , io credo J che Fon- 
tenelle ne farà ben fuperbo , Io vi dimando la foprav- 
vivenza in cafo , ch'egli moriffe prima della Jìampa , 
il che potrebbe facilmente accadere , é fopra tutto 
non mi anteponete altra Mar chef a . =: E il Voltaire 
follecito della gloria della fua Emilia fcrilTe pure 
al Conte Algarotti = Voi fupponete indarno una 
Marchefa italiana , la francefe forfè vi avrebbe in- 
tefo meglio del Cartefiano , a cui voi dedicate Newton. 
Io ho feco lui un buon dibattimento per avere inco- 
minciato il mio picciolo faggio del Catechifmo Neu- 
toniano con quelle parole : Non vi ha qui una 

Marchefa , ne una fHofofa immaginaria — Io non 
la vulea feco , perchè io certamente non fo affralire 
quello , che voi incenfate . Mi. fon giuflifìcato' dicendo 
pubblicamente, che quel principio non è , che uh allu- 
f.one alle converfazioni , che facemmo a Cirey quan- 
do ebbi l' onore di fentire i vofìri vezzoft dialoghi . 
Dunque vi prendo per mio feudo. Ora fubito, che 
i dialoghi furono pubblicati gli accolfe M. de- Vol- 
taire con que’ fentimenti d’ ammirazione ., che ne 
concepì, quando l’autore glie li lelTe a Cirey , in 
prova di che gli fcrilTe una lettera parte in italiano, 
e parte in francefe , che dice così =: Ho letto due 
£ 2 volte 
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tw/tf /V vojlro Neutonianifmo ; P ho trovato , rem* 
/’ anno p affato , leggiadro , chiaro , gemile in tal 
monterà , le donne lo pojjono leggere con gran 
piacere , e che può ancor fervire all' irruzione degli 
Uomini . ■ Non temo , che la traduzione francefe . 
Se i voflri fiori faranno colti da rozze mani , per- 
deranno la loro beltà . Io poi penfo di farli tradurre 
a Cirey da un giovine , di cui efpreffamente farò 
ricerca , e che copierà il vojlro bel quadro nel guflo 
francefe. Voi avete bifogno d'un abil uomo , che J op- 
pia dare in francefe il valor giujlo del vojlro oro 
italiano , altrimenti nè i dotti , nè gl' ignoranti vi 
renderanno g iujlizi a . Io m interefferò per tutta la 
mia vita alla voflra gloria , e voi non avete amico 
migliore , che Emiliam , & Emilia fervum . E in 
un’ altra lettera in italiano za Ho letto , e riletto il 
Neutonianifmo , e fempre con nuovo piacere . Sa bene 
non effervi chi abbia maggiore intereffe di me nella 
fua gloria. Si degni Ella di ricordarfi , che la mia 
voce fu la prima tromba , che fece rimbombare tra 
le noflre zampegne francefi il merito \ del vojlro libro 
prima , che foffe ufeito al pubblico. La vofira luce 
fettemplice abbarbagliò per un tempo gli cechi de' 
nofiri Cartefiani , e l' Jlccademia delle Scienze ne' 
fuoi vortici ancora involta parve un poco ritrofetta 
nel dare al vojlro bello , e mal tradotto libro i do- 
vuti 
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v;»r/ applauji ì ma fono due cofe al Mondo , che fot- 
teme: tono fempre'i ribelli , /<* rema , e /a beltà. 
Avete vinto con quefie armi , ma w/ lagnerò fempre , 
c/;e abbiate dedicatosi! Neutonianifmo ad un vecchio 
Cartefiano , che non intendeva punto le legfi della 
gravitazione .=2 Ma non verremo mai alla fine, 
le voleffimo qui riferire tutte le Iodi del Conte Al- 
garotti contenute nelle ameniffime lettere di M. 
dc-Voltaire, le quali fono tali, e tante, che fe fof- 
fer'ó pubblicate infieme con quelle della Marchefa 
di Chaftellet formerebbero un curiofo , e graziofo 
volume, molto onorevole alla memoria del lette- 
rato, a cui furono feritre . Ma M. de-Volraire fu 
prefago, e indovino del vero quando ebbe timore, 
che il Libro non folk tradotto male in francefe , 
poiché infatti cadde per mala ventura nelle mani 
di M. Perron de Caftera , che lo tradufie , e pub- 
blicò in Amflerdam nel 1740. non folo ignudo 
della bellezza del natio ftile, e freddo, e barbaro 
tutto , ma ricoperto d’errori maflìcci , di mutamenti , 
e llravolgimenti di fenfo , refo alle volte affatto 
contrario a quello dell’ Autore in guifa , che poco 
più avrebbe potuto ofeurare la vaga leggiadria di 
quell’ opera chi aveffe tolto a difegno di guadarla , 
di quello , che la ofeurò , e fpenie tutto il buon 
volere di quel traduttore , il quale avrebbe anche 

B 3 po- 
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potuto rifparmiare a fe la fatica , e agli altri il te- 
dio di quelle fue note famofe , colle quali volle 
accrefcere il libro , efiendendole felicemente fino a 
S. Agoflino , e a biafimo della inoculazione del 
vajuolo ; contro il qual traduttore effondo fiata {lam- 
para nelle Offervazioni fopra gli fcritti moderni una 
lettera francefe anonima, che con apponimene de’ 
luoghi corrotti accenna il numero grande degl’ inefcu- 
fabili falli più grofiì , altro non diremo per non 
parere di voler ripetere le cofe già dette , e (lam- 
pare , fe non che a niuno deve recar maraviglia , 
fe il libro del Conte Algarotti ha avuto in Fran- 
cia varia fortuna , sì perchè a que’ dì era ancora 
faldo affai , e vigorofo nelle Accademie Francefì il 
partito di Cartello , come anco perchè la meritata 
approvazione dipendeva dalla poco comune intelli- 
genza del libro italiano , e all’ incontro i finifiri 
giudizi erano effetti neceffarj di quella diffufa con- 
taminazione del traduttore, dalla quale Tappiamo, 
che l’Abbate Gujot des Fontaines fi offeriva di libe- 
rare quel libro con una nuova verdone , ma non 
Tappiamo perchè quella fua intenzione non aveffe 
effetto . Solo fi trova una lettera , nella quale egli 
fi lagna della lentezza del Conte Algarotti in que- 
llo propofito , lentezza nata forfè in lui per quel 
che gli fcriffe la Marchefa di Chaftellet , la quale 

non 
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non diede nelle fue private lettere piti favorevole 
giudizio dell’ Abbate des Fontaines di quello , che 
ne aveva dato nelle pubbliche ftampe M. de-Vol- 
taire , e M. de la Lindelle , che fcrifle , eh ’ et non 
aveva nè b a fievole cognizione della lingua italiana , 
nè guflo f ufficiente per formare un giudizio fano 
\ed efente da errore == Ora s 1 è vero, come crediamo, 
l quel che aflerifee l’ eruditismo Abbate Troublet 
nelle fue memorie fopra la vita di M.de-Fontenelle, 
che pochi Francefi hanno Ietto il Neutonianifmo 
nella fua lingua originale , e che folo è noto in 
Francia per la traduzione di M. de Caftera , non ci 
maraviglieremo dell’ avverfa opinione del Cavaliere 
di Solignac , s’ egli parlando de’ Dialoghi di M. 
de Fontenelle con quelle parole opera s) mal imitata 
poi da un uomo di molto fpirito ) ha avuto in mira, 
come dice il predetto Abbate Troublet , di fcredi- 
tare il Neutonianifmo , ma Io feuferemo come in- 
gannato dalla infedeltà della traduzione . Similmente 
feuferemo lo fcrittore anonima d’ un libretto intito- 
lato lo fpirito di Fontenelle , di avere in quella fua 
magra prefazione , poco men lunga di tutta l’opera, 
biafimato quel libro , eh’ ei forfè non ha mai letto 
in italiano , e d’ eflerfi adirato co’ critici dello Itile 
di M. Fontenelle , e fra gli altri col dotto Rollin 
Sì Sanamente, eh’ è corfo non folo contro il Conte 
*-■ : B 4 AI- 
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Algarotti, ma anche contro tutti gl’italiani, chia- 
mandoli egli , eh’ è francefe, Jpiriti naturalmente 
leggieri , della qual propofizione gl’ italiani per l’ofcu- 
rità di chi la pronunziò non fi cureranno gran fatto, 
ficcome la Nazione Francefe , florida di' ricchezze , 
c d’ingegni, e famofa per operazioni magnanime, 
e per maeflofa continuazione d’ impero , gran fatto 
non fi cura in tal propofiro dell’ opinione , benché 
autorevole e grave, di Cefare al libro 3. e 7. di Li- 
vio al libro io. 21. e 28. di Floro al cap. 7. del 
libro 2. e d’altri Scrittori antichi, e moderni. Ma 
per quello, che riguarda il Neutonianifmo ricordato 
con invida detrazione da quell’ autore incivile dello 
Spirito di Fontenelle , offendo piaciuto a colui di af- 
faiirc con aflai villane efpreflìoni il noflro ingegnofo 
autore , fenza notare fallo alcuno nel libro de’ Dia- 
loghi , non fi pub dare niuna rifpofta ad uno, che 
nulla oppone, e niuna fe ne può dare agli altri pari 
fuoi , che fenza addurre argomenti nè veri, nò veri- 
fimili cambiano per invida amarezza il mefliere di 
critico in quello di maldicente , e foflituifeono alla 
dotta cenfura un importuno gracchiare. Ben qui è 
da riflettere , che quali tutti quegli Oltramontani , 
a’ quali non fono flati a grado i Dialoghi fopra 
l’Ottica, hanno voluto ingannar fe medefimi eoa 
prefupporre una comparazione fra quel libro, e l’o- 

pera 
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pera d ella plur alità de mondi , la quale compara- 
zione , le fi eccettua l’ufo del Dialogo comune ad 
ambedue gli autori, non ha più luogo, non com- 

/ portandola la differenza dell’ argomento facile , e 
vario di M. de-Fontenelle , e di quel difficile , e 
immutabile del Conte Algarotti ; differenza , che 
cade in Svantaggio del noflro italiano, il quale dell’ 
erta, e fpinofa via, che calcava, non poteva affer- 
mar quello, che della fua piana, e fiorita fcriffc 
M. de-Fontenelle p Trovanft felicemente in quejì • 
/ oggetto le idee fificbe , che vi fcno ridenti per loro 
Jle(fe ì e in un tempo medeftmo appagano la ragione , 
e danno all' immaginazione uno fpcttacolo , che tanto 
le piace , quanto fe foffe fatto efprejfament ; per effa p 
Dunque non effendovi fomiglianza alcuna fra quelli 
due argomenti , il paragone , che pub farfi è fra l’ot- 
tica Neutoniana del Conte Algarotti , e gli elementi 
della filofofia Neutoniana di M.de-Voltairc, c il Sag- 
gio della filofofia Neutoniana di Errig)JPctnbroche, 
il quale pure tentb ( per ufare le -Tue parole ) di 
darne contezza a quei , che non fono avvezzati a' 
ragionamenti matematici . Cori avendo quefti tre 
valenti Uomini di diverfa nazione trattata una ffeffa 
materia , e dirette le fatiche dell’ ingegno al me- 
defimo fine di renderli Newton familiare, a ciafcuno 
è facile il vedere qual di loro veramente fia meglio 
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riufcito nell’ imprefa di fpiegare con chiarezza di 
flile le dottrine di quel Genio attratto, e quale delle - 
tre opere abbia meglio foddisfatto il pubblico , ed 
avuto grido maggiore ; ma tra le poetiche immagi- 
nazioni di M. de-Fontenelle , e i filici teoremi de! 
tonte Algarotti non vi ha paragone da iftituire. 
Ora noi a que’ pochi , che motti o dalla fallace 
comparazione di M. de-Fontenelle , ovvero da igno- 
bile invidia, hanno difapprovato il libro del Conte 
Algarotti, pofliamo contrapporre l’onorato giudizio 
di molti giornali domettici , e forettieri , e quello 
della Società di Berna , la quale, come fcrive il 
Dottor Bianchi da Rimini , avendo l’ editor del 
giornale detto male di quel libro, ne detejib (com’ ei 
dice ) il trafcorfo , e volle che foffe corretto nella 
feconda edizione \ e polliamo contrapporre ancora 
F autorità del dottittimo P. Pacciaudi, che parlò con 
| molto onore di quelli Dialoghi nella fua lezione 
fifica intorno ai principi di Newton, e quella del 
gran Maupertuis, che vai per tutti , il quale fcritte 
da Berlino al Conte Algarotti — Portateci i vojlri 
Dialoghi'^ eh' io de fiderò di veder riflampati per onore 
e irruzione del genere umano , e in fine quella d’ in- 
numerabili italiani, frahcefi,e ingleli dotti, de* qual? 
in feguito farà fatta menzione. In tal guifa perden- 
doli le debili voci de’ 1 pochi avverfarj fra le accla- 
* •* ma- 
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mazioni , e gli applaufi di tutte le colte Nazioni , 
va tuttavia per le mani degli uomini intendenti , 
ed è letto con profitto e piacere il filofofico libro 
del Conte Algarotti , che ne fece graziofo dono al 
pubblico fiotto il titolo di Neutonianifmo per le Da- 
me , titolo , eh’ egli cambiò poi in quello di Dialo- 
ghi J opra l' ottica Neutoniana , forfè per feguire il 
configlio di M. de-Voltaire , che gli fcriffe r che 
quel titolo non era gradito in Francia , e che vi era 
\ d’ uopo d’ uno più femplice . La prima edizione fu 
fatta a Milano colla data di Napoli nel 1737. e nel 
1 corfo di quell’ anno medefimo un’ altra fie ne fece 
in Milano, ed una in Padova, e del 39. fu rifiam- 
pato in Napoli colla data di Milano , e nell’ ifteflb 
anno in Venezia, e del 46. pure in Venezia, e del 
50. in Berlino, e del 57. in Napoli , e del 6 5. in 
Livorno, eh’ è la nona edizione, Copra di che fcriffe 
il Marchefe Poleni matematico illuftre = La neceffità 
di fare tante Edizioni di queir opera è una prova 
evidente del gran merito della medefima : ma io , 
che pojfo dire di avere Jìudiate le opere di Newton 
non ho bi fogno di offerjare P ejlrin foche prove , perchè 
leggendo quelle ho in fatti comprefo quanto eccellente 
la di lei opera fta . E ’ più facile lo fcrivere cofe 
! difficili , e tafciarle difficili , che lo fcrivere cofe 
diffìcili , e renderle, facili , coni Ella ha fatto =: Oltre 
' . ' "poi 






T~ '' 



«&»( XXVIII ) 4 > 

poi le tante edizioni in italiano, il libro fu tradot- 
to , come fi è detto , in francefe , e poi in tedefco , 
che fu ftampato a Brunfvvik nel 1745. ma anche 
quella traduzione è infedele, ed inutile, perchè non 
fu tratta dall’ originale italiano, ma dal francefe di 
M. de-Cartera ; e fu rtampato del 39. a Londra 
tradotto pure infelicemente in Inglefe, del che il 
Conte Algarotti fi rattrirtò , e lagnò affai , e poi fu 
tradotto anche in Ruffo, e in Portoghefe, talmente 
che polliamo affermare con verità, che non vi fu mai 
libro italiano, che foffe tradotto in tante lingue, e 
s’ innalzaffe a tanta riputazione in tutta l’Europa. 
La lontananza , che ci priva delle letterarie novelle 
della Ruffìa, e del Portogallo non ci lafcia faperc 
cpfa fia accaduto delle traduzioni in quelle due lin- 
gue ; ma lappiamo, che quella prima fatta dal Prin- 
cipe di Cantimir, quando era Ambafciatore della 
Corte di Pietroburgo a Parigi , diede occafione al 
Conte Algarotti di fare un belliffìmo componimento 
poetico , che fi legge fra le fue opere , pieno d’ en- 
\tufiafmo, e d’immagini grandi, e vive in lode dell’ 
Imperatrice Anna Giovannona , quando egli le in- 
titolò i Dialoghi, e quando il predetto Principe le 
mandò la fua traduzione . Furono anche comporto 
da valenti Italiani-, Francefi , ed Inglefi in lode del 
libro de’ Dialoghi alcune poefie,chc fi leggono nell' 

ulti- 



Digitized by Google 



«>K XXIX X-Kg» 

ultima edizione , fra le quali è un Sonetto di M. de 
Voltaire degno della fua penna , che anche in altro 
luogo riguardo alla fifica di Newton aveva fcritto : 
Mentre Algarotti d’ illruir ficuro. 

Sicuro di piacer , quella flraniera 
Là verfo il Tebro flupefatto guida, 

E di novelli fior fuoi vezzi adorna. 

Fra gl’Inglefi poi MylordHaivey„con cui il Conte 
Algarotti era viffuto a Londre tanto tempo con fa- 
miliarilfima ufanza nella comunione de’ filofofici, 
politici , e poetici lludj , compofe in fuo onore fei 
verfi imitando, ed adornando il dillico di Ovidio in 
lode di Lucrezio, 

Carmina fublimis fune funt peritura Lttcreù , 

/ Exitio terras cum dabit una dies . 

I quali verfi inglefi tanto più meritano d’ effere ri- 
feriti , quanto fono fuperiori dì pregio a que’ dei 
poeta Latino, poiché dove quelli accenna femplice- 
mente in termini generali , che il poema di Lucre- 
zio finirà quando avrà fine il mondo, l’autore In- 
glefe parlando opportunamente della perpetuità del 
Sole, autore, e fonte di luce, e deli’ umana vifiva 
virtù di ella luce ricevitrice, ne fa adeguata compa- 
razione colla diuturnità dell’opera del Conte Alga- 
rotti , che ha per argomento i mirabili effetti de’ 
raggi folari negli occhi nollri. I verfi fono i feguentj 

fenza 
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fenza il menomo mutamento recati nella lingua 
nollra ad intelligenza di ogn’ uno: 

: Quando il Sol pii: non fpanderà fuoi raggi , 

j E gli occhi avran lor facoltà perduta, 

Allor morran quelli color, quell’ ottica. 
Giacerà il Genio, e il tuo faper fepolto, 
i Di Newton l’Angiia obblierà la fama, 

E farà ignoto d’ Algarotti il nome. 

Poesia. La memoria, che abbiamo fatta di quelle poelie 
in commendazione del Libro de’ Dialoghi , e di 
quella. bellilTima , che il Conte Algarotti compofe 
in onore dell’ Imperatrice Anna Qiovannona , ci 
chiama a dimollrare in che modo , dopo aver egli 
adornata la filofofia del Cinto delle Grazie , e fparfi 
i fiori della poetica eloquenza Cullo fpinofo fentiero 
delle fcienze, ha altresì follevata la poefia italiana 
all’ altezza de’ filofofici penfieri , ed ha follenuto , 
ed abbellito lo lìile con immagini nuove , fplendi- 
de, e gagnàrd£j_coojthe JLjL-acquiitaio. Ji nome 
di poeta , che al dir di Orazio non è de’ verfifica- 
tori , ma oT colofo'7' che hanno ingegno , c mente 
divina, e voce da Tuonar cofe grandi. Quali ogni 
perfona di lettere, e fenza lettere ancora vuol efiere 
poeta fpecialmente in Italia, ed ? mi fera cofa , come 
fcriffe il Conte di Bernis, ora Cardinale , che un 
talento , che non fi acqv.ifia punto , e che fi fviluppa 
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anche avanti la ragione , fem bri effere oggidì comune 
a tutti quelli y che penfano . Ma il Conte Algarotti 
fu uno di que’ pochi uomini , eh' hanno avuto in 
dono dalla natura quello raro talento, e l’ebbe con 
tfrnta felicità, e larghezza , che di 17. anni era 
autore di poetici componimenti , e aveva appena 
21. anno quando Giampietro Zanotti fece {lampare 
in Bologna le fue rime fenza fua faputa , intitolan- 
dole al dotto Marchefe Landi con quello magnifico 
elogio maggiore dèTT età~,~'lTljrnon del vero=: Io fo 
che vi off ero rime leggi adrijftmc e che in tutte le 
part i loro fentono di quell' aurea poefia^che in alcuni 
antichi tempi fe' udir fi . L' autore non fol amente ha 
faputo talora imitare i migliori Italiani , che poetaj- 
fero , e J penalmente il fuo divino Bembo , ma talora , 
come vedrete , i Greci , e i Latini , e I ha potuto 
fare ottimamente , dacché come la Latina , così la 
lingua Greca ei pojfiede . La fama non ha de tto 
ancora di lui quel che dovrebbe , perch' ella non può 
effere così follecita nel dire , corri egli è flato nell' 
approfittarft , e perciò non difeonviene , eh' io vfdicq x 
che il Signor F rance f co Algarotti , comecché in tenera 
età , è pieno di molta , e molta dottrina za. Ora il 
Conte Algarotti fi accorfe nella prima fua gioventù, 
che a promuovere quello fuo naturai talento aveva 
bjfogno appunto^ dell’ intelligenza delle lingue poe- 
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tiche , lotto la qual denominazione F eloquente Prin- 
cipe de’ moderni metafifici Cittadino di Ginevra 
comprende folo la lingua Greca , la Latina , e l’Ita- 
liana , ond’ egli fi approfittò del dono dell’ ottima 
forte, che gli fe’ trovare in quegl’ iftefli Manfredi, 
t Zanotti non folo i maeftri della fana «filofofia 
ma anche i ricchi pofleffori della lingua Greca , c 
gli fcrittori puri , e gentili della Latina , e dell’ Ita- 
liana , come appare dalle opere loro. E non con- 
| tento di ciò fi trasferì a Firenze in compagnia di 
\ Euftachio Zanotti per meglio apprendere l’Italiano, 
\ ed efercitarfi nel Greco fotto il celebre .Angelo Ricci, 
'.come fece poi anche in Padova fotto l’Abbate Laz- 
'zarini , la cui intelligenza nella Greca letteratura 
forpa/Tando la fama di ogni altro maeftro di quel 
tempo riempieva quella Città di rtudiofa gioventù. 
Rivolfe così per molti anni gli efemplari greci , e 
latini notando , e trafcrivendo da quelli per ufo fuo 
i fentimenti più nobili , e le immagini più belle, 
della quale laboriofa indulìria fonò pieni moltiffimi 
fuoi manufcritfi fpecialmente delle cofe tratte da 
Omero . Studiò Virgilio con indefeffa applicazione , 
e non ebbe timore 31 affrontare la'farrfa cft Ànnrtuf 
Caro, ficche rifcontrando quella"fua tanto celebrata 
\ traduzione col divino poema non ne fcoprifie , e' 
pubblicai i difètti o non "veduti ; o non notati da’ 
■ ^ **" — altri 
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altri per V addietro. Nutrito così il Conte Algarotti 
dello fpirito de’ primi padri della poefia , che gli 
furono cari per tutta la fua vita , e pieno, natural- 
mente di fervida immaginazione rivolfe l’animo alla 
lirica poefia , nella quale trafportò felicemente le 
grazie delle predette due lingue , come fi può ver 
dere dall’imitazione de’ piò chiari fcrittori , la quale 
riluce in tutti i fuoi componimenti. Non ci è ri- 
mafia prova alcuna del fuo ingegno nella lingua 
Latina, nella quale pure lappiamo, che fi dilettò 
di' Icrivere negli anni giovanili , dacché il Zanotti 
| loda molto un’ elegante fua Elegia , di cui non fi 
trova altra memoria . Ma nell’ Italiana afcefe egli 
a quella fublimità di fiile, a cui il volq della più 
calda fantafia congiunta al colore delle più "vive 
figure può elevare un intelletto fecondo di filofofi- 
c::e idee. La lirica poefia Italiana rifcofla da quella 
ì barbarie del fecolo palliato, era ne’ primi anni del 
Conte Algarotti venuta in poteftà di due generi di 
poco felici fcrittori , e quella fua condizione dura 
tuttavia, fe fi eccettuano poche penne fublimi, che 
il vero fpirito di lei per le principali Città d’ Italia 
mantengono ancora vivo nelle ornate fcritture . La 
prima clafle è di quelli , che imitando freddamente., 
e fenza fantafia lo fiile del dolcifiìmo Petrarca , 
principe de’ Lirici , e riproducendo i fuoi ftefii pea- 
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fieri col variato giro delle fue parole , delle quali 
fono più folleciti , che delle cofe, non fanno levar 
da terraje ali invifchiate ne’ Rimarj , e cadono 
nel vizio dell’ imitazione fervile, fotto la quale fi 
affannano di ravviluppare come proprj i fentimenti 
del cuore altrui contro la naturalezza , e la verità , 
che gli fcopre. Fu quello il difetto d’una parte 
degli Scrittori del Secolo XVI. che tolta in mano 
la pietofa cetra del Petrarca piangevano i di lui 
amori credendo di piangere i loro proprj , onde non 
hanno altra lode, che di puri, diligenti, e copiolì 
verfifica torìT~ 'f'atffìf 'clàfle T^de** h oftri poeti irrdo- 
cTU^ Impazientì cT ogni imitazione , i quali afpi- 
rando alla novità, e a nome famofo, fcoflatifi dagli 
orti Platonici, ne’ quali il Petrarca coltivò, e nutrì 
l’amorofa metafilica , hanno allargato , e rotto il 
freno del fantaflico ingegno, e abbandonando la lin- 
gua terfa, e gentile, rinnovano colle loro compo- 
fizioni , che chiamano Pindariche, il fecolo di Ne- 
rone coi fenfi contorti , colle immagini orientali , 
e colle tumide bombe derife da Perfio, le quali 
fe fi. fpogliano del numero llrepitofo', e fonante , 
rimangono volgare , e balla , e barbara profa , ma 
tuttavia per la ragione della falfa maraviglia non 
lafciano di percuotere il volgo, e di generare quell’ 
ammirazione , che viene più eccitata dall’ afpetto 
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de’ giganti , che degli uomini di regolare datura.:.. 
E quelli moderni poeti volendo ad -ogni patto parer 
dotti , e filofofi , dimentichi che la poefia è lorella 
della pittura, fanno nelle loro-fcritture confufioni 
dl’molelli vocaboli di meccaniche, d’algebre, e di 
geometrie , quali voleflero a bella pofta non le idee 
attratte rendere fenfibili, ma le fenfibili Spogliare di 
corporea fembianza , e renderle attratte , ed ofcure , 
la quale ofcurità opera effetto contrario all’ inten- 
zione del poeta , il quale così rapprefentando cofe 
Iterili , e vote d’ immagini non pub dettare affetto , 
e fornimento neffuno , come noi detterebbe il pit- 
tore, che moflraffe in arida tela i nudi fegni dell’ 
abbaco. Il Conte Algarotti conofcendo il difetto di 
quelli due generi di poeti, e volendo dietro le orme 
de’ chiari , e giudiziofi fcrittori , genere il mezzo fra 
Ja pedeftre timidità de’ primi , e i preci pi tofìvòTi 
de’ fecondi, j>er ma paTTe~ftq d ft r ne’ H hrl~drp a nr?7 
del Petrarca, e degli altri padri dell’ottima poefìa , 
la lingua , e la locuzione terfa , e purgata , e lo 
Itile facile, e corretto,. e per l’altra contenne den- 
tro i confini del vero poetico l’immaginativa, eh’ egli 
aveva naturalmente rapida, ed elevata. Non piacen- 
dogli di feguire le Drammatiche invenzioni di Pla- 
tone fopra l’amorofo argomento, che aveva flati- 
oate le penne di tutti i poeti Lirici Italiani, e ch’egli 
• , ; C 2 toccò 



XXXVl'>Hi> 

toccò folamente per gioco in qualche Sonetto nell* 
prima gioventù, nè volendo dipingere dietro il molle 
canto de’ Lirici latini i letti geniali , i prerrtj , e i 
dolci furti, e le affannofe querele, e il difperato 
abbandono de’ mileri amanti , rivolfe l’ intelletto ad 
argomenti morali, ed bruttivi, ch’egli trattò nelle 
lue epiilole in verfi fciolti , fra le quali ve ne ha 
due fole di ("oggetto amorofo . Siccome più degli 
altri autori latini imitò Orazio, e i fuoi voli felici, 
così s’incontrano frequentemente nelle predette epi- 
(loie digrettioni pari a quelle , che il Lirico latino 
traffe da Pindaro , e dagl’ altri fonti Greci , e che 
il Conte Algarotti Teppe ufare con sì mirabile de- 
prezza , e con sì leggiero piegamento di Pile , che 
una fimilitudine , o una parola fola gli bada per 
pattare dal fecco fondo del foggetto narrativo a 
nuove idee, e a nuove defcrizioni , le quali pare, 
che necettariamente dipendano dallo Petto foggetto . 
Quella maniera tanto familiare à Pindaro , a Cal- 
limaco, e agl’ altri Lirici Greci , e fra i Latini ai 
tre Elegiaci, e ad Orazio, ma trafcurata dai noftri 
fino al Chiabrera , che felicemente la tenne in qual- 
che Oda , fu feguìta dal nottro poeta nelle fue epi- 
fìole , e fu da lui negli altri commendata , e lodata . 
Perciò fra i poeti oltramontani del fuo tempo am- 
mirò egli altamente le poefie del Cardinale di 
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B?rnis, che nella Tua giovinezza con dotti , ed ele- 
ganti componimenti temperava i Teveri Itudj della • 
filofofia , e dell’ ofcura politica , i quali l’ hanno in- 
nalzato ad onori fublimi . Io ho provviftone. di Libri 
(gli fcriveva il Conte Alga rotti ) ma ne darei molti , 
e de ’ migliori per uno de' vojlri canti , che dipingono 
con s) delicato pennello tutta la varietà della natu- 
ra. V.E.ha realmente J apulo trattare duna maniera 
ben nuova un /oggetto si antico , corri ì il mondo > 
le quali lodi fi riferifcono alle quattro Odi l'opra il 
mattino, il mezzodì, la fera, eia notte, da’ qual» 
argomenti l’ autore ha faputo ufcir fuori coll’ appli- 
cazione d’ una favola accaduta in ciafcuno di que’ 
tempi da lui defcritti , e perciò ben appropriata all’ 
Ode , e rapprefentata con sì vaghe immagini , che 
meglio non farebbe la pittura. Ma tornando alla 
Greca maniera , ed ai voli Oraziani dell’ epiftole 
del Conte Algarotti , noi invece delle lodi , che 
non fono mai libere dal fofpetto di favore parziale , 
daremo piò tolto un breve compendio dell’ epiftole 
{Ielle , effendo certi del piacere , che i leggitori 
proveranno nel vedere in rillretto varie materi? 
tutte trattate con magnificenza di Itile , e con beata 
copia di figure , e di fentenze . Dovrebbe quello 
compendio incominciare da quell’ Epiftola , che in 
ordine è la prima , ma è necefiario di avvertire che 
C j Fan- 
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l’autore di effa è l’Abbate Gennari , dotto, e de- 
licato poeta , e eh’ è fiata attribuita , non fi fa co- 
me , af Conte Algarotti , e fiampata fra le fue 
opere dopo la fua morte ; ma forfè 1’ Editore di 
Livorno la trovò fra le fue carte fenza il nome 
deir autore, e la riferì a lui, ch’ebbe tanta parte 
nella difputa di Dante j’ eh’ è l’argomento della 
predetta epiflola -, del qual argomento è bene di aprir 
qui con alquante parole la prima origine , il che 
varrà a rimuovere affatto la finitìra voce , che corfe 
del parere del Conte Algarotti in quella tanto ven- 
tilata controverfia . Sono parecchi anni , che un mo- 
derno Zoilo, chiunque ei fi fofle, fi avvisò di fcre- 
ditare il poema di Dante, e ferrile alcune lettere 
fotto nome di Virgilio, ajutandofi col trarre dal 
bujo, in cui erano fepolti , alcuni autori polverofi, 
che fcriffercr già contro quei divino poeta , e coll* 
aggiungere il fuo fide faceto, e alcune fue nuove 
frafche alle vecchie obbiezioni , le quali tutte hanno 
per primo fondamento l’efclufione del fenfo morale 
da quel poema , poiché il critico non ha intefo , 
o ha fatto villa di non intendere, che fono adom- 
brati in effo , non già per afTerzione de’ cementa- 
tori , che in ogni cofa trovano allegorie , ma per 
fervenza di Dante fieffo, i tre fiati temporali della 
vita morale dell’Uomo, e che per l’Inferno è de- 
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i fcrftto il travaglio dell’animo de’ viziofi durante la 
vita loro, e nel Purgatorio è figurata l’emenda, 
e la purgazione del vizio , e nel Paradifo la vita 
tranquilla, e beata dell’ uomo faggio , e virtuofo. 
•s 1 In oltre il critico non ha intefo , che Dante fu 
il primo poeta , che richiamò dopo tanti fecoli la 



• poefia al fuo vero fine , qual’ è q uello di condurre, 
gli uomini per via di dilettevoli, e lufinghiere fin- 
izioni al ILarnpre je] la. £Ìuflizi,\ >_d ella pace^ della 
pietà , e dell’ innocenza , e che rivoltoli a biafimare 
i|Ie divifioni , e i partiti, che laceravano la fua pa- 
tria , fu il primo a chiamare in quel poema facro , 
com’ei lo intitola , la f ya. .incorporea Religione ali.’ 
ufficio di foflenere il mirabile , ficcome i poeti gen- 
tili vi chiamavano i loro fenfibili , e non malinco- 
nici Dei : onde fe Dante talvolta abbracciò troppo 
le fcolafliche fottigliezze , la colpa fu degli fludj , 
e delle dottrine de’ tempi Tuoi , che la Religione 
non prefeutavano in altra fem'oianza ; e finalmente 
non ha intefo neppure , che avendo fcritto Dante 
nel nafcere della lingua italiana , ebbe neceflità di 
trarre dalla latina vocaboli nuovi , e di ufar quelli 
r de’ particolari idiòmi <TTtafi a , onde non tocca ai 
•• alcune antiche locuzioni di Dante di adattarfi alle 
delicate orecchie del noftxo fecolo, ma tocca a noi 
, di trasferirci con critico giudizio a que’ tempi , atta- 
- i C 4 nen- 



«£H( XL )K4» 

nendoci dall’ ufo di quelle voci , che non pafiarono 
dopo lui nelle Italiane fcritture , e che non fono 
in ufo oggidì , e adoperando quelle forti , nobili , 
e metaforiche , colle quali quel viviflìmo immagi- 
natore , e pittore artifiziofo della natura , e motore 
efficace dello fdegno , della compàfiìone , e di tutti 
gli affetti del cuore umano , Lirico fublime nelle 
defcrizioni , e nelle lodi , e petente tragico nell’ 
orrore, e flebile elegiaco ne’ dolori , colorò agli 
occhi i luoghi , i tempi , le perfone , e le paflìani 
degli uomini in guifa , che Michelangelo pittore 
divino potè trarre difegni di pittura , come ricorda 
il Conte Algarotti , dalle immagini contenute nel 
libro di Dante , e delincarvi a penna nel margine 
un numero di nudi bellifflmi , e in attitudini ma- 
ravigliofe , eh’ è il più bello elogio, che far fi pofla 
dello fìilc d’un poema da chi intende l’operazione 
della poefia. Ma io mi affatico invano fopra l’ec- 
cellenza di quel poema vincitore del tempo , eh’ è 
il paragone degli fcritti , e fopra quelle Lettere 
Pfeudovirgiliane , che nate appena furono morte, 
r e feordate, e non apparvero alla luce fe non per 
efiere derife , e vilipefe tanto da ogni giudiziofo 
intelletto , quanto ftimata fu , e celebrata la rifpofta 
del chiarifiìmo Conte Gafparo Gozzi , foftegno della 
lingua, della letteratura, e della vera Poefia Ita- 
liana, 
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liana . E qui non diflimuieremo , che quelle lettere 
fiirono attribuite al P. Bettinelli , e forfè fu accufa 
di taluno, che volle così derogare alla riputazione 
di quello moderno ingcgnofo Scrittore, eh’ è noto 
in Italia, e fuori, con lode di mirabile diro poe- 
tico , e di libera fantafia , e eh’ io reputo il primo 
riprenfore di quella letteraria profanazione . Ora il 
Conte Algarotti, che aveva ttudiato Dante , e trat- 
to per uio de’ fuoi fhidj molte cofe da quel, poema , 
e che riprendendo foio talora la fervile imitazione , 
che altri fanno dello ftile , e l’ufo delle vecchie 
voci , lo aveva celebrato con magnifiche parole in 
pili luoghi delle opere lue chiamandolo : Signora. Azi 
canto , padre della nojlra poefitt , e formatore della 
lingua , che pochi anni dopo la fu a morte ebbe cfpo* 
Ji‘ori , interpreti , e P onore della, cattedra, fi (Jolle, 
che in quel medefimo libro, che conteneva le pre- 
dette lettere , fodero ftampati i fuoi verfi fciolti 
inficine con quelli del P. Bettinelli , e dell’ Abbate 
Frugoni , e che fi potette fofpettare aver efio avuto 
*’ parte-anche nelle lettere , c che i tran cefi , i quali 
generalmente de’ nofiri poeti non intendono che il 
Metaflafio, prendeffero da quello pretefo Triumvi- 
rato occafionc di biafirr.are il Principe , e padre 
della poefia Italiana , come fecero i Giornalifti di 
’ Trevoux , Proiettò dunque con un avvertimento , 

clic 
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che fi legge nel tomo fecondo delle fue opere va- 
ne , che le fue poefiiTmno Hate impreffe in quella 
raccolta fenza fuo confentimento, anzi dopo l’aperto 
rifiuto, ch’ei ne aveva fatto al P. Bettinelli, la 
qual protetta fece egli non già perchè non giudi- 
cane le cofe fue degne di quel concorfo , e della 
! pubblica luce , poiché allora fi ri (lampa vano fepa- 
ratamente in Venezia, ma perchè le vedeva di mal’ 
occhio unite a quelle Lettere. L’ filetta protefla 
volle poi ripetere nella dedica delle medefime fue 
. epifiole a Madama du Boccage affermando , che 
’ Dante Poeta veramente fovrano , benché /orto in 
tempi ancora rozsti , fi vuole avere in grandi (/ima 
fiima , e fi vuole pertinacemente Jludtarc da chiun- 
que a/pira tra noi alla forte poefia ; c non fi diè 
mai pace , finche noi liberò affatto da quello fo- 
fpetto con una confimile dichiarazione anche il Con- 
te Gozzi autore della rifpolla, il quale quanto aveva 
^ biafimate , e confutate le Lettere , altrettanto aveva 
già lodata la raccolta de’ verfi fciolti del Conte 
A Alga rotti , e degli altri due fcrivendo di loro s= 

< Sono tre intelletti mojfi dalle mu/e , e quefio /ecole 
ri/plendera. felicemente fra gli altri per tre così egre- 
gi , e folenni poeti ripieni di entufiafmo , di vivaci , 
leggiadri , e naturali penfieri ss Quelle cofe abbia* 
ano qui riferite sì perchè mollo ci diletta l’ onoré- 
vole 
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vole giudizio , che il Conte Gozzi ha dato de’ verfi 
del noftro poeta, come anche perchè è fatto paleie 
per tal modo qual fofTe nella controverfia del noftro 
antico Maeldro il parere del Conte Algarotti , e 
quali fono gli autentici teflimonj , eh’ ei ci ha la- 
rdati della fua riverenza verfo di lui ; dalla qual 
confiderazione forfè fu mollò l’Editore di Livorno 
ad attribuire a lui Pepinola dell’ Abbate Gennari 
contro i cenfbri di Dante. Rimofla dunque dalle 
opere del Conte Algarotti quell’ epiftola , comincie- 
remo 'ila quelle due brevi, eh’ egli fcrifle a Fede- 
rico il Grande con quella fublimità d’ immagini , 
e con quell’ energia^ di . dpx&funi ,..che convengono 
alla dignità di sì auguftp Monarca. 

. Nella prima deferiva ravvivata dal Re amico di 
Pallàdi, e delle Mufe, l’urbanità, gli attici modi, 
l’eloquenza-, e le belle arti, e Atene , e Roma 
riforta in Berlino , dove il Poeta vede nuovi So- 
ffrati , che inalzano nuovi Teatri , e nuovi Lifippi , 
che imitano col bronzo i molli capelli , e nuovi 
Apelli , che parlano agli occhi , e nuovi Fiacchi , 
,che guidano in mezzo ai fefteggianti amori nuove 
Lalagi in Pindo, e nuovi Maroni , che forgono a 
fanfare nuove armi , e nuovo Eroe , e vede l’ uma- 
nità, Regina delle virth affila fui Trono, e il tem- 
po, che fogna i giorni col^ opere di Federico. 

Nella 
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Nella feconda fottoja figura d’ Apollo adombra, 
e deifica il Re , come Orazio fotto l’ ifteffo velo 
adombrò , e deificò Auguro , e traduce alcuni fuoi 
verfi francefi pieni di belliffimi infegnamenti mo- 
rali , de’ quali fono fparfe tutte le opere di quel 
Monarca filofofo. 

La terza fcritta all’occafione , in cui dedicò i Dia- 
loghi air Imperatrice di Ruffìa , contiene le lodi 
di quella Principeffa , eh’ ei chiama erede del Genio 
di Pietro il Grande, e Minerva, e Giove del Rullo 
Impero, che invitava al Trono la Filofofia fedente 
ne’ folitarj portici di Padova, e di Oxford. Contie- 
ne ancora le lodi di Newton , e del Principe di 
Cantimir traduttore de’ predetti Dialoghi in lingua 
Ruffa , e della Città di Pietroburgo , che il Poeta 
chiama . 



♦ • Palude un tempo 

Folta di giunchi al pefeator fol nota , 
Or nutrice d’ Eroi Città regina . 



E finiice con que 1 magnifici verfi 

Intanto, o Donna, Itale voci il vero 
Scioglier fui Neva udrai , mentre le Turche , 
E le Tartare infegne appende, e facra 
Nel tempio tuo la gloria, e il Ruffo Marte. 
Nella quarta , che fu prefentata ad Auguffo III, 
Re di Polonia infieme coll’ Edizione delle opere 

dì 
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di Benedetto Pallavicini Poeta della Corte di Drefd» 
pubblicate dal Conte Algarotti in Venezia per com- 
mifiione d’ eflò Monarca , celebra con forza , e gran- 
dezza di Itile le lodi di quel magnifico, e benefico, 
Re , e rapprefenta le Mufe Italiane , che lo fie- 
guono per le Alpi nevofe , cangiando per lui il 
Cielo Italiano col Cielo Germanico. Appretto efalta 
' le Poefie di etto Pallavicini , la Mufica del famofo 
Hafie detto il Saffone , le Sculture di Mattinilo , 
le pitture di Silveftre , e di Rofalba , e le induitri 
fornaci di Mifnia vincitrici dell’ arte Cinefe , e im- 
plora di poter venerare in mezzo alle are , e ai voti 
d’Italia il Nume delle arti qual era il Re Au-, 
guflo IH, 

La quinta è fcritta al Doge Pietro Grimagi.^ 
Principe di rari talenti , fopra il dolciflìmo clima 
della beata riviera di Salò Tempre veftita di. vivi 
aranci , e il marino fremito dell’ Antico Benaco , 
e l’ amenità , la tranquillità , e i diletti della vita 
campeftre , che allora il poeta godeva , e fopra i 
fuoi poetici , e filofofici ftudj alcuna volta da pia- 
cevole accidente interrotti . 

Nella feda imita molti luoghi di Orazio per dare 
magnifiche lodi al Metattafio fuo amico , fcrittore 
di Drammi per Mufica . 

La fettima vFillide non è , che una breve , e 
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grata efpofmone delle femminili mode di Parigi ,, 
e di Londra. » 

L’ottava ad jVlIftp. contiene le belliffime lodi 
j della Fiiófofia , alla quale il Poeta parla con molta 
I pacione , numerando i beni , che da lei derivano* 
e poi vola con rapido entufiafmo a celebrare la pa- 
tria di Newton, e parendogli di toccare la fpiaggia 
Inglefe , e di vedere le verdi campagne, e le mille , 
e mille navi , che coprono il fiume reale fino al 
marmoreo ponte , faluta affettuofamente quella terra 
felice i amata dagli Dei, che ha prodotto l’uomo^ 
a cui Natura iftefla , ritrofa agli altri , e cortefe 
a lui foto , infegnò le immutabili leggi , ond’ ella, 
regge l’ampio univerfo. 

Nell’ ottava fcritta ad Euftachio Zanotti dalle 
vicinanze di Verona in lode del poema del Fraca- 
iloro-, lo invita ad andar feco a venerare il monu- - 
mento di quell’ immortai poeta , e dipinge l’ avari- 
zia , e l’ ardire d’ Europa , che ha folcati ignoti 
mari in cerca d’ un' nuovo mondo , donde ha ripor- 
tata l’orribile malattia , eh’ è l’argomento di quel 
medico filofofico poema-. L’ elogio è amplificato 
dalle circoftanze della comunione della patria con 
Catullo , e dall’ imitazione di alcuni verfi di elio 
Fracaftoro . 

-» La Nona ,fcritta ad Euftachio Manfredi quando 
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gl’ intitolò releganti rime di Francefco Maria Za .* 
notti, le quali il Conte Algarotti fece (lampare in 
Firenze a fue fpefe, mandandone poi tutti gli efem- 
plari in dono all’ Autore , è una delle più vaghe 
poefìe, che fieno ufcite dalla fua penna felice, ed è 
piena veramente di color greco, e latino, e di dol- 
cezza , e foavità (ingoiare ; ma leggefi accorciata, 
e monca nell’ edizione di Livorno. Riportiamo qui 
qua’ bei verfi , che fi leggono nella (lampa di Bo- 
logna del 1753. e che fanno onore alla dignità 
della noftrà lingua. In effi itZanotti è lodato co- 
me matematico, e poeta Italiano, e Latino in que- 
llo modo: 

Cofiui dell’ una , e l’ altra lira efpert® 

Le molli in ricercar aurate corde. 

S’abbia, fe vuole, in la fua cella chiufe 
L’ algebra taciturna , e quella in volto 
Pallida , e fmunta , di lottili forme 
Ricercatrice infaticabil Dea ; 

Ma gl’ inni d’ oro , e le canzoni audaci , 

E la molle elegia fparfa le chiome , 

Quefte io dall’ alta notte tenebrofa. 

Io Miniflro d’ Apollo , e Sacerdote 
Fuori gli traggo al rilucente giorno. 

' La decima ad Eudoflo bada a provare , che Io 
Itile del Conte ÀlgarottT, quanto è ^fublime , ed 
: eroico 
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eroico nel cantare argomenti gravi , altrettanto è 
molle, e delicato nell’ efprimere i teneri affetti del 
cuore . Contiene quella epiftola la pittura d’ una 
bella giovine , che fi avviene nel fuo amante in 
mezzo -d'uu frondofo bofchetto tacita , e cogli occhi 
chinati a terra, accompagnata dalle Grazie, e dalla 
pietà. L’allocuzione, che fa il giovine all’ ombrof» 
fcrefla facra ad amore, e l’invocazione delle Ninfe, 
e del Genio del luogo , è sì piena di dolce amo- 
rofa pacione , che fi pub dire con verità efTer degna 
della penna del tenero Tibullo quella foave can- 
none, della quale ecco gli ultimi verfi: 

**■ Dolce viale , eternamente ferba 

Di quel dolce fecreto rimembranza . 

Serba mai Tempre del bel fianco l’ orma , 
Afilo di piacer, tempio di pace., 

A te gli eletti fuoi conduca Amore , 
f Quando nel bel difordine d’un volto 
Ei moflra il premio all’ amorofe pene , 

E di taluna in fua virtù ficura 
Una cara venderra ei prender vuole. 

Oh ? fortunati voi , per cui crefcendo 
Sorgono al Ciel le avventurofe piante, 

E confondono inlìemc i rami, e l’ombra! 

Nell’ undecima al Conte Gorani fi lagna della 
decadenza della buona Poefia in Italia , e ne addita 

le 
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le cagioni. Loda Dante, Orazio, e l'opra tutti Om?'* 
ro, e raccomanda la lettura de’ Greci, e lo ftudio 
della fcienza naturale. Nel fine dell’epiftola il Conte 
Algarotti fenza avvederli d’efier egli il Poeta, che 
accoppiava gl’ infegnamenti della fìlofofia all’ ardire , 
ed alla dolcezza de’ verfi , fece per altri i voti, che 
li erano già adempiti in lui ftefl'o . 

Ah ! forga anche tra noi tal, che del vero 
Siegua le belle fcorte audace, e faggio. 

Che fparga fiori , e afconda frutti a un tempo 
Ne’ dolci verfi , ed anco Italia un giorno 
D’ un Poeta filofofo lia bella . 

Nella duodecima icritta a M. de- Voi taire loda 
quel letterato, la nazione "frane eie ,'Ta Citta~dt Pa- 
rigi , Racine, Cornelio, Moliere, M.de Chaftellet, 
Madama d’ Aiguillon , Madama du Boccage , c il 
Duca di Richelieu . Indi tocco dalla pietà della 
prefente infelice condizione delle Lettere , e delle 
Arti fra noi , fi rammenta con dolce paflione dell’ 
Italia, Madre de’ Colombi, de’ Galilei, de’ Petrar- 
chi , de’ Palladi , de’ Rafaelli , e di tanti famofi 
dominatori d’ Europa . Palefa poi il fuo defiderio 
di riveder Parigi , e come quell’ Epifbla fu fcritta 
in Drefda , così il Poeta non fi lafcib sfuggire la 
circoftanza del foggiorno del Duca di Richelieu in 
quella Città all’ occafione delle nozze della Delfi- 

D na , 
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fia, e’ fi aperfe il campo ad intrecciare in quefla 
compofizione le lodi di quella immortai Principelfa 
in que’ verfi : 

Per lui di plaufo rifuonar pur quelle 
Sponde dell’ Elba, e fofpirar le Dive, 
Quando egli venne d’imeneo feguendo 
La chiariffima face, e a lui fu dato 
Guidare in Francia di Germania il fiore, 
Colei, cui Farti fue Pallade diede, 

• Il cinto Citerea, Giuno il decoro, 

Cui Torride Lucina, e per la nuova 
Prole d’Eroi già fi fa lieto il Mondo. 

Nella decimaterza a Marco Fofcarini Procuratore 
di S. Marco , e Moriografo della Repubblica , che 
fu poi Doge, s’illituifce una contefa di preminenza 
fra Venezia , e Firenze , opponendo 1’ una all’ altra 
i luoi uomini illullri, nella qual contefa refta fu- 
periore Venezia ; e rimanendo all’ emula fua il 
pregio dell’ Italiana favella, il Poeta dice, che an- 
che in quello Firenze le avrebbe ceduto, quando 
Marco Fofcarini avelie pubblicati gli aurei fuoi libri 
della Ve ntta letteratura , i quali ora fono già pub- 
blici , e noti al Mondo . , 

La .deci ma quarta a Lesbia è un’epifiola amorofa, 
che fpiega i fentimentf d’ un giovine fedele , che 
dopo quattro anni di lontananza rivede P er l a pri- 
ma 
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ma volta la fua amante non d’altro adorna, che 
della pura fua bellezza naturale , la quale il Poeta 
contrappone ai lifci , ai nei , e agli altri artifiziali 
ornamenti delle Ninfe della Senna. 

Nella decimaquinra fcritta da Venezia a M. Wil- 
liers Ambafciatore Inglefe alla Corte di Berlino, 
il quale fu poi Mylord Hyde , il Poeta canta i pregi 
della cara libertà, e loda l’Inghilterra, e la coili- 
tuzione del fuo Governo, e patta a rammentare il 
viaggio, che fece con Mylord Baltimore da Londra 
a Pietroburgo , dando magnifica lode a Pietro il 
Grande comparato come Legislatore a Solone , e a 
Romolo come guerriero . 

Quivi fovr’ agii legno infìeme io fciolgo 
Con Baltimore mio, Britanno Uliffe, 

Cupido di mirare il nuovo lido, 

Che di Finlandia in fra le Sirti aprìo 
All’ induflria , al commercio , all’ arti belle 
Il Rutto Eroe, ch’or nell’ Elifio fpazia 
Fra il placido Solone, e il bellicofo 
Figliuol d’ Ilia , e di Marte . 

una delle pivi vigorofe, e nobili 
Algarotti , è quella , eh’ ei feri Ile 
ad Alettandro Zeno Procuratore di San Marco. 
Da quella epiflola fi può vedere la facilità , eh’ egli 
aveva di ornare con frali Poetiche lo fitte prece r- 
D 2 tivo, 
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tivo, trattando della navigazione , delle arti , e delle 
manifatture. Bellilfima è la pittura del diverfo 
afpetto della Francia avanti , e dopo l’ immortale 
Colbert, e la defcrizione del vantaggio delle fer- 
tiliflìme terre Viniziane , e de’ loro varj prodotti. 

Fu fatto onore a quella epiftola non folo in Italia , 
ma anche in Germania, e in Francia. Fu tradotta 
in Tedefco, e fìampata in Drefda nell’anno 1756. \ 

e poi l’ Abbate Roman uomo d’ ingegno , e di ot- 
timo gullo, ne diede nel 1761. un ellratto in fran- 
cefe , traducendone anche in verfi i luoghi più lu- 
minofi, e dandone il fuo giudizio in quelle parole re 
Si vede in quefi' epijìola , che le cognizioni filofofiche 
t lontane dall' avere efiinto , 0 refo Jierile il genio 
poetico , non han fatto al contrario , che nutrirlo , e 
: rifcaldarlo. Vi fi vede con maraviglia una defirczza 
I fingolare in dipingere le particolarità , e le operazioni , 
che Lucrezio , e Vergilio non avrebbero meglio efpref- 
fo . E' bello il con/ecrare i fuoi talenti tei fuoi 
lumi al bene della fua patria . Il Sig. Algarotti ci 
permetterà dunque di applicare a liti , e indirizzar- 
gli i due ultimi verfi della fua epijìola : 

Quelle di te, Signor, opere degne , 

E quelle fon degne d’ Atene , e Roma . 

Quello è in breve il nudo epilogo di tutte le 
più importanti poelìe del Conte Algarotti , le quali 

lette 
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lette nel loro originale prefentano a prima villa il 
carattere grande , e maellofo del poeta , la* ricca 
fecondità della fua vena , la forza , e la dolcezza 
del numero, l’ efprcftìone del fentimento, e la co- 
piofa vaghezza dello ftile femplice^ vario, e Jum- 
nofo, che anima,' ed abbellifce tutto quello, che 
tocca . Oltre l’ epi itole fi leggono nell’ Edizione di 
Livorno pochi verfi, che accompagnarono alla Re- 
gina Elifabetta di Spagna il Libro de’ Dialoghi , ed 
alcune Canzonette Anacreontiche , e ventifei Sonetti 9 
e non Tappiamo perchè fono Hate lafciate fuori in 
quella Edizione le altre rime contenute in quell’ 
aureo libretto pubblicato dal Zanotti in Bologna nel 
17 35. le quali Rime meritavano d’elfere rillampate 
tutte colla giunta delie predette Epillole , che fono 
fiate compofie dopo il tempo di quella Edizione di 
Bologna. De’ Sonetti ne riporteremo unofolo, eh’ è 
in lode della Tragedia dell’ Ulifle il giovine dell’ Ab- 
bate Lazzarini,e che avrà il vanto fra i giùJbeUi della . — 

nofira Poefia , finché l’ Italia anteporrà le immagini 
vive, e lo ftile naturale ai freddi concetti, ed alle y 

punte ritorte de’ Sonetti de’ moderni Marziali . * 

Spirto felice , onde pur è , che quella 
Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le Leene palleggiar d’alto notturno 
Teatro,. in pompa tragica, e funefta, 

- ■ ' ' D 3 Chi ' 
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Chi il vago ftil ti diede , e chi la metta 
Voce del Greco, or freddo, e taciturno 
Efangue tronco, e chi il pettine eburno. 
Onde Italia 1 ’ onor prifco rivetta? 

•- Io giurerei , che il facro monumento 
Di lui t’aprì Melpomene, e ti ditte: 
Tratta queft’armi tu, che ne fei degno; ' 
Che quando inSame io veggo il nuovo Ulifle, 
Del prifco Edippo in Tebe io mi fovvengo , 
Di pianto a Grecia già lungo argomento. 

Fra le poefie fi deve numerare ancora , benché 
fcritta in profa, la Sinopfi della Nereidologia , e il 
Congreflò di Citerà, effendo ambedue opere di pura 
fantafìa, alle quali altro non manca, che il numero 
poetico . La prima è una piac/vole , e arguta Satira 
contro lo ttudio delle inutili letterarie bagattelle, 
e contro i pompofi Maniferti de’ libri . Si finge che 
un Autore intimi al mondo la pubblicazione di 
grotti volumi fopra le Nereidi , con molte ditterta- 
zioni , e con 5 7. Capitoli annunziati con aria di 
grave importanza. Il Congrettò di Citerà è un gen- 
tile , e delicato libretto , in cui fi finge , che Amore 
convocando i fuoi configlieri , la Speranza, l’Ardire, 
e la Voluttà, in quell’ Ifola, afcolti il difcorfo, che 
fanno dinanzi a lui tre Donne , una Italiana , una 
Francefe, ed unalnglefe, ciafcuna fopia la maniera 

l - tenuta 
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tenuta in amare nella fua nativa contrada ; con che 
il Conte Algarotti ci ha voluto modrare un vago, 
e fedel ritratto della diverfità dell’abito, degli atti, 
e foprattutto de’ fenti menti del bel feffo di quelle 
Nazioni , dipingendo la fenfibile delicatezza del 
cuore delle Italiane , la non incomoda leggerezza 
delle Francefi , e la filofofica ferietà delle Inglefi , 
la qual pittura piace affai fpecialmente a chi viag- 
giando in quelle contrade ha avuto occafione di 
rifcontrare la verità del vario codume efpreffo al 
vivo in quella dolce operetta , che oltre l’ effere 
{lata impreffa colle altre opere dell’ Autore , fu 
flampata a parte in Napoli nel 1745. e in Amder- 
dam nel 4 6. e in Poddammo nel 51. e a Parigi 
nel 5 6. le quali due ultime edizioni fono nitidiflì- 
me. Il Conte Algarotti ha poi ritoccato piìi volte 
il Congreffo di Citerà adomandone Tempre più lo 
flile, e vedendolo di belle idee, e di piacevoli defcri- 
zioni , e di quello libretto fcriffe M. de-Voltaire = 

{Ho letto , e riletto , e rileggerò il vojlro Congreffo , 
che le grazie ifleffe hanno /iettato , e che avete ferino 
con una penna cavata dalle ali (f Amore 3 Fu tra- 
dotto quedo libro in lingua Tedefca , e dampato 
in Lipfia nel 1747. e fu parim?nti tradotto in fran- 
cefe da una giovinetta , che ha voluto nafconderci 
VI Tuo nome '3. Una giovine di 16. anni ( fcriffe il 
D 4 P. Bet- 
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P. Bettinelli al Conte Algarotti da Parigi) piena 
eii gra . a , e di fpirito > ha tradotto il Congrego di 
Citerà , e vi ha reintegrato del damo dal Giornale 
Jìraniero recatovi con traduzione pedantefca =3 E que- 
lla giovine fcriffe ad elio P. Bettinelli , quando que- 
lli mandò al Conte Algarotti la verlìone co. Voi -yo- 
j lite dargli un nuovo motivo di lagnarfi . Fategli 
dunque infieme le mie fcufe , e ditegli , che s ei non 
| ha traduttore , nè traduttrice più infedele , almeno 
; non ha la più fedele ammiratrice . Fatemi la grazia 
; di celargli il mio nome ss Noi veramente non ab- 
biamo veduta quella traduzione , e non lappiamo 
dove Ila Hata llampata i ma elfendoci venuta alle 
mani un’ altra traduzione , o piò tolto una libera 
parafrafì del Congrelfo di Citerà , tratta dall’ efem- 
plare dell’ edizione di Napoli , e pubblicata con data 
tìnta nel 1745. ci fiamo accorti , che il fuo aurore 
non fa nc la lingua francefe , nè l’ italiana . Non fa 
la francefe , perchè ufa vocaboli , che non fono di 
quella lingua, come Arnon in luogo d’ Arne , im- 
plantce invece d ' entée ì corpi humeureux invece d’ 
ìùpocondres , grand vejìiaire invece di grand maitre 
de la garde-robbe j e non fa neppure la grammatica 
fcrivendo la froide auditoire , des oeillades donnis 
& furprii j le vin de la Toccaje , ed altri errori 
affai. Non fa poi la lingua italiana perché oltre 
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8c. sbagli groflì , che abbiamo trovati in così pic- 
ciolo libro, e che per brevità non polliamo riferir 
tutti, fpeffe volte ha guaito il fenfo prendendo per 
enunciazione affermativa molti luoghi del tempo 
ottativo , ed ha fatta una confulìone , che neppur 
egli flclfo fapra cofa fìa , fopra que’ due vcrli ~ 
Se l'odi fulminar nell' armi involto , Marte lo fiimi , 
Amor fel miri in volto =s i quali ha tradotti così - 
JS/lars lui mèmc , Amour, Man feroit forcò a publier 
fa bravoure , s il àvoit osò le regarder en face ~ , 
e Umilmente quelle parole : non rigetta f autorità 
dell ifioria colui , che non prefia fede ai romanzi , 
fono Hate voltate in quello modo, quiconqtts refufe 
d' ajouter foi à l ' autorité des Romani , qu on fe 
defie de lui , car c efi autant qtte fe refufer à C au- 
tomi de l' hifioire , eh’ è appunto il fenfo contrario 
al tetto; e poi ha prefo Cornelio Gallo poeta latino 
per un francefe, ed ha preli gli Scrittori del feicento 
per feicento perfone , e quel ch’è bello affai , ha 
prefo una fune per un gigante, poiché dove il Conte 
Algarotti dice, eh Enea tronco il canape , il tradut- 
tore ha detto , eh' Enea troncò per mezzo il moftrttcfo 
gigante Canape. Ma quello, che più ci grava fi è, 
che il traduttore ha fatto al Congreffo di Citerà' 
diverfe giunte di proprio cervello in diforezzo di 
molte perfone, ed autori rifpettabili , le quali giunte 

offendo 
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inferite per entro il corpo del libro poflono 
ingannare i leggitori , e far credere , che quelle 
cofe liieno così nell’ opera del Conte Algarotti , 
dove non fono in conto alcuno. Per tal modo quel 
traduttore oltre aver guado il Libro fi è ingegnato 
di guadare anche il buon nome d’ uno Scrittore di 
pacifico carattere , onedo , e dabbene , che nel fuo 
Congrelfo di Citerà non ha mai nominato il nero 
Creòillon , ne lo fpaventevole Arias , e non ha mai 
difegnato M. de-Voltaire per l’odiofa denominazione 
di Epicuro moderno , e di freddo , e languido Gazzet- 
tiere de Fontenoi , e non ha mai biafimato Ana- 
creonte, nè M. de Fontenelle , anzi gli ha lodati 
dicendo di loro appunto il contrario di quello, che 
dice il traduttore, il quale inoltre ha infrafcato nel 
fuo Libro l’ Abbate Legnier , l’Abbate le Blanc 
Pajot , il medico Chomel , eh’ ei tratta da ruffiano , 
Rochar, Armand, ed altri, nefluno de’ quali è dato 
neppur nominato dal Conte Algarotti , che non ha 
mai nè in voce nè in ifcritto offefa perfona neflìi- 
na , ficcome non ha parlato di quelle cofe impudi- 
che, nè ufate quell’ efpreflnni indecenti contenute 
in quel Libro francefe , e non ha parlato neppure 
delle ampolle di Clodoveo , nè delle lagrime di 
Vandome, nè derifa f Univerfità di Parigi , le quali 
cofe nondimeno fi trovano infilzate fuor di propofito 

in 
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in quella traduzione infedele , di cui lagnandoli il 
Conte Algarotti fcrilTe al Conte Mazzucchelli , co- 
me fi legge in una delle fue lettere varie (lampara 
nel tomo ottavo delle fue Opere =s Piu della metà 
del libro è un giuoco di mano del traduttore , il quale 
vi fparla di molte perfone , e di alcuni ragguardevoli 
Corpi fenza perdonarla a quelle cofe , di cui non /t 
vuole per niun conto aprir bocca , a fegno che non no 
l potuto fare , eh' io non dichiara// ne' Giornali non 
aver io in tutti que bizzarri /entimemi una parte 
al mondo , e lafciare tutta intera al traduttore la 
gloria di un libro , che le perfone onejle avranno in 
odio y e le gentili in dif pregio za . 

Dopo aver trattato delle poefie del Conte Alga- Belle 
rotti, e moftrato qual grado ei tiene fra i Poeti Arti ' 
Italiani , diremo in che modo coltivò gli (ludi delle 
belle arti, e fpecialmente della pittura, eh’ è cam- 
pagna della poefìa nell' intenzione, e nel fine , e 
che mediante le forme fue lufingl ; ere ricevute pel 1 
miniftero di quel fenfo, che ha il maggiore impero 
fui cuore umano, diviene il nutrimento, e il diletto 
delle anime fenfibili , e intelligenti . Quantunque 
1* intelligenza delle arti, che fi chiama buon guflo, 
non cada Cotto adeguata , e precifa definizione , 
avendo per foggetto la bellezza artifiziale, le cui 
idee fono relative all' abitudine de’fenfi, alla difpo- 

fizione 
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Azione e al temperamento dell’animo, che in tutti 
gli uomini non è lo fteffo, fi può nondimeno affer- 
mare effere il buon guflo un grato , e dilettevole 
fentimento , che fi della in noi all’ afpetto delle 
belle-opere artifiziofe , le quali ci toccano , e muo- 
vono interiormente a proporzione della nofìra deli- 
catezza . Si propagò quali ereditario nel Conte Fran- 
telo) , e nel Conte Bonomo Algarotti quello fenti- 
incnto ; e l’ efempio del padre , e dello Zio , ambe- 
due amici delle belle arti , e ftudiofi raccoglitori 
(ielle rare opere degli artefici induilri , trasfufe in 
elfi il medelimo diletto talmente , che il Conte 



Bonomo affinando quotidianamente il fuo purgatif- 
fimo fenfo, e rifvegliando le naturali idee del bel- 
lo, e dell’ armonia delle cofe nelle tante, e sì lu- 
minofe pitture , eh’ ei polfiede , e in quella Tua 
preziofa raccolta d’originali difegni d’ogni genere, 
è divenuto conofcitor fino, e giudice retto delle arti 

imitatrici, difeernendone ne’ rapprefentati lavori fino 
i fonili difetti , che sfuggono agli occhi fagaci degli 
llelfi Maelìri ; e il Conte Francefco oltre a ciò ebbe 
l’agio della vita letteraria per rifalire a piò alti 
principi meditando , e feoprendo col raziocinio le 
occulte lòrgenti del buon gullo , il quale com’ è 
veriffimo , che non s’ impara da’ precetti , e che 

previene ogni rifleflìone , così avuto che uno l’ ab- 
• bia 
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bia in clono dalla natura, può rettificarlo, e miglio- 
rarlo colle filolofiche dottrine , e con l’ ofiervazione 
e l’efame de’ perfetti efemplari della bellezza. In 
traccia di quelli efemplari fi molle il Conte Alga- 
rotti dappoi che uicì filofofo, e critico acutiffimo 
da quello fiudio Bolognefe , e li cercò nella fua 
patria piena- tutta ed ornata delle maravigliofe tele 
de’ Tiziani, de’ Tintoretti , de’ Paoli , e di tanti al- 
tri emuli felici della natura. In quel modo, che in 
Bologna nutrito avea l’occhio , e fecondata la mente 
collo fiudio de’ delicati , ed eruditi pennelli di Gui- 
do , di Guercino , de’ Caracci , e d’ altri autori di 
quella rinomata Scuola , contemplò ancora 1’ ardita 
maniera de’ Maefiri della fcuola Viniziana ; e lo 
fieffo fece poi in Roma , in Firenze , in Parma, 
cd in tutta la Lombardia iulle divine tavole di 
Rafaello , di Michelangelo , del Correggio , e di 
quanti altri riputati fono pittori eccellenti . Non vi 
ha picciola Città in Italia , donde ufcifle artefice 
di grido, che il Conte Algarotti non l’abbia vili- 
tata con diligente curiofirà cercando , c defcrivendo 
le opere degne di memoria agl’ intendenti fuoi amici . 
Le pitture di Faenza, di Forlì r di Cefena, di Ri- 
mini, di Ravenna, di Pefaro , di Urbino, e d’ogni 
angoio della Romagna , buona parte dèlie quali era 
poco men che ignota , fono fiate da lui illufirate , 

e de- 
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e defcritte, non in guifa di femplice narrazione, 
ma coll’ erudito ragguaglio de’ pregi loro dipinti , 
e degni d’ eflere offervati , e con sì ornate , ed effi- 
caci parole, che in leggere quelle lettere fembra 
di avere dinanzi agli occhi le iflefle pitture , e di 
vederne l’efpreffione, e l’aria, e i panni, e la de- 
licatezza delle tinte, tanto fono chiari i lumi, con 
che ce gli ha defcritti quella fua penna dipintrice j 
la quale ci ha defcritto ancora con pari lume , e 
la famofa Villa di Mafera edificata dal Palladio , 
dipinta da Paolo , ornata di ftucchi dal Vittoria , 
e abitata da Daniel Barbaro ; e l’ artifiziofa maniera 
di Rafaello nel dipingere il Convito degli Dei , e 
le nozze di Amore , e Pfiche , e le piu infigni pit- 
ture del Guercino, le quali il Conte Algarotti andò 
avidamente ricercando nella patria di quel pittore , 
e nelle Terre Bologne!! ; e quelle, ch’egli acquiftò 
per la Galleria di Drefda , e quelle , che ideò , e 
fece efeguire al Tiepoletto, al Piazzetta, al Pittoni , 
all’ Amigoni , ed al Zuccarelli , dando al pennello 
d’ogn’ uno quel foggetto , che più fe gli adattava, 
• onde l’ Amigoni ravvivando colla fua tenera efpref- 

lione le vaghiffime , e greche memorie dipinte da 
Apelle,e defcritte da Senofonte Efefio, ci mofirafle 
qual era il fembiante de’ belliffimi giovani Abro- 
come , ed Anzia , quando in villa d’ Efefo , e del 

Mare, 
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Mare , e del tempio di Diana Amore gli accefe 
l’uno dell’ altra ; e il Zuccarelli diligente pittore 
di paefi vaghi , e di belle fìgurette , ora ci dipin- 
gere il Romano Oratore , che in villa di Siracufa , 
e del mare riconofce con forprefa fra le rare pru- 
naie, alla sfera , ed al cilindro fcolpiti nel fallò, 
il lepolcro d’Archimede, ora ci rapprefentafie rullici 
tempietti, e llatue,e illoriati bafforilievi, e l’antro 
di Sileno, e il Satiro ebbro , e ridente per il pia- 
cevole inganno d’Egle, e de’ pailorelli , come cantò 
la Virgiliana fampogna , le quali due forprendenti 
pitture ora s’incidono in rame per effere pubblicate 
colla (lampa. Jn Roma il Conte Algarotti colmò 
lo lludio dell’ Architettura ceriancfoflxxné fcriveva 
al Zanotti , / vejligj della Città eterna , ed immor- 
tale , f i Juperbi avanzi dell' antichità , i quali 
benché guajl't , e rotti eccitano idea di grandezza , 
e di magnificenza , nel che non fi lafciò trafportare 
dal nome pompolo dell’ antichità indifferentemente 
ammirata dagli uomini privi di gufio , ma dall’ 
antichità lodevole, e bella ; e perciò fcriveva al 
Tiepoletto: Quefle , e fimili confiderazioni fi vanno 
da noi facendo f opra le piu belle opere , non andando 
prefi alla fonorità de n»mi , ma giurata foltanto 
fede alla maefià del vero. Quindi rapito dalla vera, 
e naturale eleganza , che aveva imparata dalle or- 
nate 
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nate moli del fuo tanfo amato Palladio , dopo ave t 
veduto il Colotfeo , l'Arco di Tito , il Panteon, e le 
rovine del Tempio della Pace , non gli piacevano , p 
com’ ei feri ve va , le fabbriche del Bernini , e del 
Borenti ni , />/« il Marini , ed •/ Tejìi dopo Vir- 

i gilio , e Teocrito. Da Roma volendo portar feco 
alcune forme del bello , onde rifvegliare poi da 
lontano, e. riaccenderne nella fua mente le conce- 
pite idee, fece dipingere dal Pannini il Panteon, 
e da Profpero Pefci il foro diTrajano, e le rovine 
del Tempio della Fortuna Preneftina , e molti altri 
foggetti maravigliofi. Nel modo ifleffo fece dife- 
gnare al Fofchino alcune delle più belle pitture , 
che trovò nelle Chiefe della Romagna , e fece co- 
piare al predetto Pefci con tutta l’efattezza alcuni 
pezzi di quadratura degli eccellenti Maeftri Bolo- 
gnefi ; e fopra quella quadratura fcrilfe una lettera 
critica, e giudiziofa, non dilfimile da quella, in cui 
dimoflra con filofofiche congetture , e con illoriche 
prove , come gli antichi artefici Greci conobbero le 
regole della profpettiva ; la qual controverfa opinio- 
ne confermò anche in altra lettera feiogliendo le 
obbiezioni tratte dall’ efempio della Colonna Tra- 
pana. Occupato il Conte Algarorti in quelli lludj , 
fi legò con amore , e con commercio epillolare ad 
ogni Maellro, ed artefice di grido in Italia , e fuori , 

’ e ad 
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e ad ogni promotore , e cultode di quelle liberali 
difcipline , ed ora fcrifie con critico efame al Fra-t 
tcllo Copra la queftione dell’ antica pianta di Ve-^ 
nezia da lui pofleduta, e attribuita ad Alberto Du-' 
rero i ora confortò l’illuftre Zannetti a confervare-' 
col difegno dalle ingiurie del tempo le peregrine' 
immagini , con che ornarono le Venete mura i; 
frefchi pennelli di Tiziano, di Giorgione , del Tin-J 
toretto , di Paolo , e del Zellotti } ora fi lagnò d’aver j 
veduto cogli occhi Cuoi propri diftruggere a Fonte-' 
nebleau le famofe opere di Niccolino ,^è^dipinti> 
errori di Ulifle, accufando quel giorno, che can-. 
celiò i colori di quel rivale di Omero ; ora lodò* 
il Beccari , che non avendo potuto confervare al- 
trimenti una memoria di quel medefimo peritiamo 
artefice , ne aveva fatto trarre col difegnò -un’ im-’ 
magine fedele ; ora fi querelò della barbara inven- 
zione d’alcuni artifti , che pretendendo contro i prin- 
cipi meccanici di rinfrefcare le antiche pitture , al 
contrario le fcorzano , e le rincrudifcono 7 toglien- 



done via que’ dolci velamenti primi , che legano , 
ed accordano le tinte , e le rendono piò morbide , 
e piò foavi \ ora commendò Mylord Burlington, 
la cui follecitudine ci confervò le antiche terme, 
che furono ad un tempo fcoperte,'e diftrutte in 
Roma, perchè T odierno delfino di quella un tempo 
- E ; : • - Re- > 
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Regina dell’ arti , e dell’ univerfo , è eh’ ella fa 
debitrice agli Ar mieri fin della prefervazione de’fuoi 
preziofi monumenti ; ora corfe egli fletto a trarre 
in Vicenza i difegni delle (cene del Teatro Olim- 
pico, eh’ erano allora in cattivo flato; ora efaltando 
il Genio univerfale del Re Federico il Grande 
che abbraccia gli fludj di tutte le difcipline inge- 
gnofe , in Germania , fcrifle , un Prìncipe grandi [fimo 
va decorando quella Città , eh' è la /cuoia di Marte , 
di quelle fabbriche , che fono il più bell' ornamento 
di Roma , e di Vicenza , e non i/degna di tratiare 
egli . mede/imo la riga , ed il compaffo con quella 
mano , che fa trattare animo f unente la penna , e la 
fpada. Per tal modo il Conte Algarotti dettando 
precetti, adducendo e fera ó; , lodando il guflo buono, 
vituperando il cattivo, e raccogliendo il fiore delle 
opere egregie , efercity fe fteflo , e propofe altrui 
lo fpecchio del vero , e del bello , pajefando il fer- 
vido amore , che portava alle liberali difcipline , 
che fono fempre fiate il tenero oggetto dell’ appli- 
cazione delle nazioni colte, e delle perfone inge_ 
gnofe..'E in quefia carriera continuando non fi 
tenne pago degli artefici, che ne’ fuoi viaggi incon- 
trava nelle Città, donde voleva portar feco le im- 
magini de’, più riputati modelli dell’ Architettura , 
è della Pittura , ma prefe per compagno de’ fuoi 

fludj , 
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ftudj, e della fua vira Mauro Teli difegnatore .dui-* 
j gente , che fotta un tanto maeftro divenne poi un 
eccellente ed erudito pittore, e vifie fempre pretto 
il generofo fuo Mecenate , che l’ onorò , e provvide 
largamente, come fi legge nella vita di efiò.Tefi 
al 5. tomo della Fejfina pittrice» In fua, compagnia 
andava poi il Conte Algarotti in cerca, delle .pcf? 
rare, e belle, e a lui difegnar faceva temo;,,, pa- 
lazzi, cafe, archi» e proporzioni di profpettiya.,.e 
tra le tante altre cofe l’antico ponte di Rimini, 
di cui traile le più belle forme al naturale w Moltif- 
fimi fono i difegni , ed i quadri d’ invenzione del 
Conte Algarotti efeguiti da quefio egregio pittore, 
fra i quali merita fpecial menzione quello del Tem- 
pio di Giove Serapide ornato di baffirilievi , di sfingi , 
e di un ara con camere a lato, e vedute di grottef- 
che, e d’ un paefe fparfo di palme , e di piramidi 
di modo, che in quella fuperba tela vedefi con- 
giunta con mirabile artifizio la greca vaghezza all’ 
Egizia fingolarità . Certamente fu Maurino debitore 
della perfezione degli ftudj , e dell’ arte fua, e del 
felice tocco della fua mano, e in confegaenza anche 
della celebrità del fyo nome al giudizio , ed alla 
correzione di quell’ Uomo periti filmo , qual’ era il 
Conte Algarotti , alla cui confuetudine , e ai fre- 
quenti amichevoli configli anche l’illufire Tiepa- 
E 2 letto 
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letto è debitore d’avere in parte temperata quella 

( fua infiammata poetica fantafia. Ora il Conte Al- 
garotti, poich’ ebbe preflo di fe il fuo Maurino , non 
fi contentò di edere artefice per natura, per genio, 
e per teorica, ma volle eflerlo anche per pratica, 
e per propria efperienza , onde rivolle l’animo, e 
la mano all’ efercizio del difegnar netto , ed ele- 
gante, e molti belli difegni copiò, come fece dell* 
antica immagine di Dante perfettamente ritratta 
dal fepolcro di Ravenna , e molti ne inventò , e 
formò da Té'ìlèflo efprimendo con tratti , e linee 
felici i pittorefchi concetti della fua mente. Volfe 
anche far prova del fuo valore nell’ intaglio, e vi 
riufcì mirabilmente , come appare da’ bulli di So- 
crate , e di Seneca , e da tede , cammei , e gruppi 
diverfi , i quali quell’ artefice filofofo intagliò per 
diletto in rame , e nello {lagno , efprimendo con 
dolcezza le fomiglianti effìgie, e le fonili barbe, 
e i capelli teneri , e molli , i quali intagli rari , e 
preziofi per la mano , che li formò , furono poi 
divulgati colle (lampe , e ne reflano ancora preffo 
il fratello le prime forme, nelle quali è intagliato 
il nome del Conte Algarotti , e l’anno, e il luogo 
dove furono fatti . Similmente inventò molti vali 
fui gudo antico , e gli diede ad incidere a Maurino , 
belli rutti, e leggiadri , e fpecialmente quello, che 
v • V rap- 
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rapprefenta la pompa funebre , e le Parche fopra- 
fedenti , e in quelli rami è fcrittó in greco : Alga- 
rotti inventò t MAuitnp incife. Con tali fondamenti 
di dottrina, d’ oflerVaiipne , e di pratica fcriffe il 
Conte Algarotti il Saggio ^ejeleuere-.lapra. quella 
parte di Aprf ijffnwrt y civi | p fi t e fpie. 

gandonc filófoficamente i principi , e i progredì , 
fcoperfe gli abufi in efla introdotti , e fciolfe le 
obbiezioni d’ un Cinico novello , nemico dell* arte 
di fabbricare- ornatamele , e difprezzatore di tutti 
infieme gli edifizj moderni, ed antichi , e più di 
quelli, che hanno maggior vanto di bellezza, e 
padano per cfemplari dell’ arte* In quel Saggio, 
e in quelle Lettere decorrendo per gli Ordini tutti , 
e per tutte le più fottili parti elleme , ed interne 
de’ magnifici , e dilettoli edifizj di tempj, di palagi, 
d’archi, di ponti, e di logge , moflrò l’arte vera* 
e bella ai moderni architetti troppS ingegno!! nel 
foverchio carico de 1 puerili ornamenti , con che 
hanno oppreda ogni vaga proporzione , e quella 
tnaedofa femplicità Palladiana . Scrilfe poi fopral 
1’ Accademia Francefe , eh’ è in Roma , un Saggio 
contro l’opinione di alcuni, che aderivano in voce, 
ed in ifcritto non efler duopo agli tìudiofi di quella 
nazione di venire a cercar fra ‘ noi i modelli del 
difegno, della pittura, e della Scultura , trovandoli 
- : ; E 3 
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in Francia opere d’artefici Valènti al par de’ fioftri, 
la quale opinione il Colite Algarotti rigetta con 
evidenti prove, aprendo nel fito Saggio tutti* i te - 
fori dell’ antica induflria Italiana, è fchierando fugli 
occhi degli ftrattieri i rifplendenri èferrtplati del bel- 
lo , de’ quali fono povere le toro fi ritiffìme me- 
tropoli in paragone delle principali Città d’Italia, 
non che di Roma, doviziófa erede delle nobiliflìme 
arti Greche. Scrifìe poi e le Lettere ,i e il Saggio 
fopra la pittura , nel quale l’arte è ricondotta ai 
principi fuoi , e fono efpoftì que’ mezzi , che per 
lalire alla cima di elfa fono neteflarj . Cosi l’ arte- 
fice filofofo ver’fato negli ftudj morali ha faputo 
fpiegarci gli oftacoli, che attraverfano il buon gufto, 
e il progreflò ritardano delle arti belle ; pratico 
dell’ anotomlà ci ha moftrata la necefiità , che ha 
il pittore dell’ intelligènza della configurazione , e 
connefiione dell’ oda reggitrici del corpo , è della 
motrice forza de’ mufcoli per ben efprimere l’afpra 
figura degli Uomini robufti , e le polite membra 
ternminili , e i còrpi teneri del delicati fanciulli ; 
nutrito nelle fifiche efperiepze. xi ha infegnato le 
ragioni, e l’ufo della Camera ottica per gli sfug- 
gi menti , e la diminuzione delle parti , e per le 
apparenti grandezze della profpettiva ; ed ha ftabi- 
llte le regole della -fimetria per l’ordine, e la prò* 
In , u. por- •• 
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porzione di effe parti fra loro ; maedro delle teorie 
della luce ha ridotti a chiaro metodo alcuni brevi , 
e facili principi atti a determinare la forza del lu- 
me , e delle ombre , e i temperamenti del colorito ; 
critico giudiziofo ci ha dettate le leggi del codume 
relativo ai tempi , ed alle nazioni , perchè fia re- 
preffa la libertà ripugnante della fantafia, e rimofft 
dalla pittura i contraili dell’ abito, e delle ufanze 
antiche, e moderne ; inventore fecondo ci ha dif- 
chiufi tutti i fonti , donde derivar fi poffmo argo- 
menti di diletto, e di maraviglia , e conducendo 
it pittore ai principi della mitologia ha fpiegata la 

facilita , che avevano gli artefici antichi di lufingare 

» 

i fenfi colla rapprefentanza delle leggiadre paffnnt, 
e de’ fìnti travagli de’ loro Dei , tanti , e si varj 
d’afpetto, e di miniflero, e tutti amici del piacere, 
e vediti d’ umane voglie , i quali Dei non fono 
flati meno propizi ai moderni artefici , che fi fono 
rivolti alle fenfibili immagini della favola , ora di- 
pingendo le felve di Diana , e i furtivi ameri di 
Endimione, e le catene d’Andromeda, e i dedrioi 



, . j — 

fpumanti dell’ Aurora : ora difegnando.le cieche 
grotte di Dite, la palude , la Sibilla, e jl m’mac- 

, * , ) ■ ir . • ■ ) 

ciofo Nocchiero , che col remo alzato allontana 

•c / . : . ^ ^ » r 

dalla riva gl’ infepolti , che dendono a lui le mani 
fupplichevoli il qual vivo , ed animato difegno di 
-, E 4 1 M- de 
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M. de la Fage , balte vole a decorare qual fi voglia 
raccolta, è pofleduto dal Conte Algarotti, ed è fiato 
incifo in rame da Carlo Bianconi. In fiffatta guifa 
procedendo nella commendazione dell’ arte , e nell’ 
ifiruzione degli artefici quel vero intendente della 
bellezza ci ha additati i precetti , e gli efempj da 
collocare Tulle tele in fito opportuno le figure im- 
.-maginate dalla facoltà inventrice , ed ha infegnata 
la maniera , onde la pittura s’innalza fopra fe fiefia , 
e palla dall’imitazione delle cofe materiali, e cor- 
poree a colorare anche le idee della mente , e I 
■ mot i i gli affètti , le paffioni deli' animo , mofiran- 

* •• 1 I 1 1 ■ » l >>■ r - T- " ■**--- - — «To-jr, - m . * -jf. - 

doci ne’ Tuoi atteggiamenti il dolore , la letizia , 
ira , la tema , la piacevolezza , e fcrivendo nella 
fronte delle immagini vive , e /giranti il genfiero, 
e il fentimento de’ foggetti rapprefentati , ficchè 
l Medea dica all’ atto , ed al volto , eh’ ella è ma- 
dre , ed è furibonda . Quindi il maefiro dell’ arte 
• viene a preferivere i libri neceflir; , ed utili al pit- 
tore, que’ de’ poeti, è della facra , e profana ifioria ; 
in prova di che addita l’idea d’una pittura di te- 
nero infieme , e grave foggetto Romano , il campo 
t de’ Voìfci , il Tevere', i fette colli , e foldati, e 
. donne, e fanciulli , e i due perfonaggi primi , Co- 
ridano, e la Madre, cofe tutte, che fenz’ altra 
pittura , e fenza colore formano’ un quadro - vero 
* * 4 nel 
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nel modo t che lo ha dipinto il vivo Itile del Conte 
Algarotti , il quale abbaftanza fe vedere il fuo in- 
gegno in quella parte dell’ invenzione d’argomenti 
d’ Architettura , e di Pittura , quando molti ne fece 
efeguire dall’ efatta mano di Maurino , e dal corag- 
gi ofo pennello di Tiepoletto, e dagli altri artefici, 
de’ quali fi è fatta menzione , e di molti efpofe 
l’idea nelle fue lettere, che poflono fervire di bel- 
la , ed onorata feorra a’ valenti pennelli ; e quando 
inventò la forma del bel Tempietto, che fecondo 
il fuo difegno è fiato eretto in Padova dalle Dimejfe, 
ed é numerato per la fua 'eleganza - ^ ed armonia fra 



gli ornamenti di quell’ antichilfima , e nobilifiima 
Città \ e quando immaginò la vaga , ed acconcia 
forma del Mufeo deferitto nella lettera a Profpero 
Pefci con pilaftri > colonnati , e logge Corintie ; e 
quando ad ifianza del Conte d’Eftherafi invento m 
Drefda que’ bellìflimi foggetti di ftatue , e gruppi 
per le porcellane dell’ Imperatrice Regina , i quali 
non fappiamo fe fono fiati meffi in opera , ma fi 
trovano deferitti nella prima lettera fo~ra l’ Archi- 
tettura , con motti brevi , ed ifcrizioni onorevoli , 
perchè tutto avejfe , com’ ei dice , anima , e vita 
dal? ijlorìa di quella Principejfa , Sono piene di 
dottrina, e di fentimento le cofe , ch’ei fieeue a 
dire fulla neeelfità, che hanno i pittori di configli:: r Tì x 



con 
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$on Uomini dotti , ed eruditi , pome faceva Rafaelle 
col Conte di Caftig'.ione , da cui prendeva talora 
le immagini, che animava, e fiiU’ importala della 
pubblica approvazione , e full’ arte critica tanto. ne- 
eefiaria al pittore , della quale arte moftrafi il Conte 
Algarotti maeftrp infigne , quando • pefa poq, giuda 
bilancia il merito de’ pili illudri pittori , e il valore 
dell’ opere loro facendo fra gli altri onorata meni- 
none de’ divini pregi di quel rivale incomparabile 
ideila natura, l’Apelle d’ Urbino, della felice, ed 
amabile morbidezza del Corregio, della dolce ele- 
ganza. del -Baroccio , . della dottrina, cd efatezza dì 
Michelangelo , fiero nell attep^iare , ed apritore nella 
' $jt(yxa^ , della via più terribile > 'dell’ ardito fpirito 
di Giulio Romano, della viva naturalezza di quel 
maeftro univerfale Tiziano, dell’ accefa immagina- 
zione, e delle colorite molle di Tintoretto, del 
• ricco, e magnifico genio di Paolo Veronefe, del 
forte colorito di Giacomo Baflano , dell’ animata 
efprelfione del Domenichino , dell’ affettuofa grazia 
del Parmegianino , e di Guido , della varia fran- 
chezza de’ Caracci , della forte verità del Quercino , 
della vaga bizzarria di Salvator Rofa , e dell* eftro 
fecondo di Luca Giordano, Proteo , com’ei lo chia- 
ppa , e fulmine della pittura. Nulla manca in que- 
y. ilo hellilfimo trattato, guida iìcura degli artefici. 
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né dove fi ragiona dell’ imitazione , nè dove, fi ad* 
ducono gli efetnpj degli Scrittori Greci , de’ patini, 
de’ Francefi, degl’ Inglefi , e de’ noftri , che ram- 
mentano le opere illuftri, e pregiate deli’ antichità, 
pè dove con oratorio Hi le * per animare la -gioventù 
a quello dilettevole Audio' 5 , .fi efalta la felice con- 
dizione del pittore. Tutto dinnoftra il maeftro delle 
teorie, il ponofeitot profondo dell’ arte , -e lo ferita 
tore purò , elegante , e vivace , che co’ colori dei 
fuo ftile ha dipinta l’arte della pittura, ed efprefle 
le amabili fembianze della bellezza , che fi faceva 
sì fortemente fentire in quell’ animo delicato. Un 
libro sì claflìco , e sì originale ha inalzato l’ autor 
fuo a tanta riputazione in Italia , e fuori , che fa* 
rebbe opera infinita il Voler qui riferire le lodi , 
che i letterati, é gl’intendenti hanno date al Sag- 
gio del Conte Algarotti fopra la pittura. Solo ac* 
cenneremo , che in gran pregio lo tenne L’ Accade- 
mia di Londra , a cui l’ autore lo intitolò , e che 
fono lenza numero le lettere , che gli furono fcritte 
da tutte le parti in commendazione della fila dot* 
trina, e di quell’ aflettUofa cura, che l’ifpirava a 
richiamare al loro antico fplendore l’ arti italiane , 
e ad infiammare gli uomini ad abbracciarle. In 
molto pregio lo tenne ancora M. du-Tillot , genio 
elevato , e gentile , che fa di Parma una nuova 
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Atene — lo cì ho riconofciuto ( fcrifle egli al P. Bet-> 

; tinelli intorno al predetto libro) il taflo del fa 

dotto autore , è l intelligenza d' un Uomo celebre , 

che accappia il gufo ad un profondo fapere . Quanto 

à me io eonferverb in mezzo de' miei doveri il gufio 9 

che ho per le arti \ e C ammirazione che debbo a 

quelli , che come il Sig. Algarotti ne parlano cosi 

bene =: . Ma il Conte Algarotti fi accorfe egli Aedo # 

malgrado la fua modeftia , dell’ eccellenza di quello 

libro, e fcrivendo al dotto Marchefe Paolucci di 

averlo ridotto nell’ ultima Tofcana edizione molto 

più pieno , che non era ss confeffo , gli dille , c he 

queflo è il mio Saggio favorito , dietro a cui ho fa fo 

•molto temp o tornandovi fopra piu e pià volte. Ora 

premeflo quello racconto delle profonde cognizioni 

del Conte Algarotti , e della celebrità de’ fuoi fcritti 

fopra quelle nobili facoltà, fi fcorge come a ragione 
% . 
é (lato da tutti riputato, ed onorato qual nutritore 

degli lludj gentili. Il primo a fcoprire in lui que- 
flo nobile Genio era già flato Federico il Grande 
allora che eflendo'egli ancora Principe Reale, e 
ritrovandoli il giovine Conte Algarotti in Londra 
gli commife la direzione del fare incidere in rame 
r Enriade di M. de-Voltaire colle vignette ad ogni 
pagina , come dice M. Marmontel nella prefazione 
al predetto poema . Fu poi quello genio lodato aia* 

' \ che 
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che dal Principe Enrico di Pruflìa quando gli fcrifTe. 

v * - -•ìx ' *■ **“ M . , .. 

Giudicate , eh' io rendo omaggio alla patria delle 
belle arti , e m' indrizzo a quegli , efj» ne fa il più 
bell' ornamento a e dal magnificentilfimo Re AugB- 
• * fio III. quando rivolto il generofo penfiero ad ac- 
crefeere le maraviglie della più doviziofa Galleria 
d’ Europa lo deputò con reale liberalità a cercare 
per l’ Italia quanto aver fi poteva di più preziofo , 
e perfetto . Onorò così quel Monarca l* incompara, 
bile Autore di tanti egregi fcritti , utili all’ Archi" 
tetto , ed al Pittore erudito , che trova in eflì i 
precetti delle arti , e le ragioni de precetti , utili 
agli Uomini di genio vivace che vogliono per 
condimento, e foavità della vita civile formare un’ 
idea didima de’ piacevoli fiudj , e della bellezza 
artifiziofa, utili ai grandi, che amano gli fplendidi, 
e fontuofi edifici , o il diletto loro ripongono in 
acquidare per ornamento delle domediche pareti le 
luminofe tavole , e gli animati fegni fpiranti , affai 
più dilettoli , e pregevoli delle ricche fuppellettili 
mute , che nulla infegnano , de’ quali vivi fegnì 
della bellezza , e della maraviglia fu sì .vago il 
Conte Algarotti, e tanti ne acquidò , che riuniti 
ora a quei del fratello formano una copiofa , e rara 
raccolta di difegni , e di quadri infigni fuperiore 
alla condizione d’ogni privato,; Ora tornando ai 
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Saggio fopra. la pittura , quello libro molte volte 
rifiampato, e riferito con ampliffìme Iodi ne’ gior- 
nali italiani , e foraftieri , non ha avuta miglior 
fortuna delle altre opere del ;Conte Algarotti , quando 
inficine col Saggiò fopra 1 * Accademia di Francia , 
è fiato tradotto in francete 1 La tecente traduzione 
fiampàta da Merlino In Parigi J ~ piena d’ innume- 
rablli errori , dei quali , per non parere di accufare 
altri a torto, è bene di riportarne qui alcuni. Ha 
errato il traduttore nel lignificato di molte parole, 
è per i più de 1 einquecentifli , ha detto plus de 
cinqccnt poetes , per il trecento ha detto té tmfleme 
fitcle , per morbidezza , ha detto legeretf , per Ioga- 
rare , ha detto aìterer , per durevolezza , ha detto 
duretè , per Uomini di fcaltrito ingegno , ha detto 
hommcs cT Un inerite diflinguè . Ma quelli fono er- 
rori di femplici parole . Il peggio è , che il tradut- 
tore fpeffo ha guaiti i fentimenti interi. Quel luo- 
go “ Dello flile del Corregio traluce alcun raggiò 
belle opere del Baracelo , bencb ’ egli facejje i fuoi 
Jludj in Roma , è fiato refo così alla pag. 212. ci 
Ori voit quelque rayons du flile du Correge dans lei 
buvrages du Baroche ; Quoique ce dernier eut et udii 
à Rome , il ne travailloit que di apres la nature * 
alle quali parole chi attendere dovrebbe credere, 
che chi frcdiava in Roma non dipingeva fecondo 

la 
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la natura , il che è falfo , avendo quella fcuola il 
vanto della maggior efattezza , e correzione ; ma 
il teda del Conte Algarotti non dice altro , fe noti 
che il Baroccio , benché ftudiafle nella fcuola di 
Roma , feguì la maniera del Corregio , che non era 
di quella fcuola. Similmente quel palla a Nel dife- 
gno la diligenza fuperi il valore £ affai , é flato 
tradotto ih contrario alla p. 213.= F on voit beau - 
coup plus de liberti, & de faciliti dans fes deffeins t 
que de corrcttion : E quelle parole 3 l poemi di Vir- 
gili 0) e di Omero / opra tutto , che de ’ pittori i il 
Re , fono Hate tradotte alla pag. 170. in quella 
guifa 3 Les poemes d' Homere , & de ■ Vtrgile t qu on 
peut regarder commi les plus effentiels aux peintres , 
nel che il Traduttore tanto più ha mancato, quanto 
]’ efpreflìone ufata a bèlla porta dal Conte Algarotti 
per rilevare la forza rapprefentativa de’ poemi d’O- 
mero, è tratta dal greco di Luciano recato iti. quel 
luogo, che dice appunto il Principe de Pittori Omero 
v’tfr etptftr 7 àìt y patti a* 0'//u'por . In oltre ha cam- 
biato alla pag. i8z. in nome proprio il nonrte di 
una Nazione traducendo uno Spartano , un tertaih 
Spartanus non oftante il téftó di Vegezio, chd dice 
Lacedxmonium ; ed ha curiofamente trasformati alla 
pag. 2Ó2. i due celebri pittori Dojft in due fpalle , 
delle quali egli poi vorrebbe coh molta ccrtefla 
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fare un dono a Michelangelo , a Rafaelle , e a.Ti- 
2 Ìano, parendo a lui, che ne abbiano gran bifogno.. 
Ecco i verfi dell’ Ariofto citati dal Conte Algarotti r. 

'Due Doflì , e quel che a par fculpe, e colora 
. ' Michel, più che mortai, Angel divino, 

' Baftian, Rafael, Tizian , che onora 

Non men Cador , che quei Venezia, e Urbino. 
La traduzione è quella =: Michel Ange cet artijle , 
qiion peut: mettre plutót au rang de s Dieux y qua 
celai des hommes , & qui excellH egaUment dans la 
peinture , & dans la Sculpture , auroit befoin de 
deux dos paur fouttnir tant de louanges . -Il en ejl 
de ménte de Raphael , & de Tizien , que Veni/e , 
la Pieve di Cadore , & Rome honnorent , & refpec- 
ten t =s E in ciò è da rifiettere, eh’ efondo la verdone 
di quattro verfi foli , così per giuda corrifpondenza 
contiene quattro errori , poiché oltre quel folenne r 
che abbiamo indicato , ve ne fono altri tre ; il P r ‘- 
mo è che il Traduttore ha creduto, che la parola, 
onora fi riferifea in fenfo attivo ai luoghi , quando 
fi riferifee alle perfone ; il 2. è , che ha cangiato 
fuor di propofito Urbino in Roma, quando l’ Ario- 
so al contrario ha voluto accennare la refpettiva 
patria di que’ pittori ; e il 3* è , che non ha 
neppur nominato Baftiano , o fia Sebadiano deL 
Piombo pittore Vinixiano > quando egli pure e fondo 

lodato 
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lodato in que' ver.fi dell’ Ariollo meritava * di ( efier* 
comprefo fra i bifognofi di quelle due ipalle . Oltre 
i falli accennati abbiamo rii'contrati altri cento luo- 
ghi e più del Saggio l'opra la pittura tutti mala- 
mente refi nella verfione fiancete , il che fi vuole 
avvertire sì perchè 1’ autore minaccia di voler tra- 
durre le altre opere del Conte Algarotti , sì perchè 
fi veda da ciò qual giudizio fi debba formare in 
Francia r e altrove de’ libri italiani letti in fifratte 
traduzioni, e lpecialmente del Saggio fopra la pit-. 

4 

tura così mal concio. } 

Hanno gli fiudj una tal conneffione , e un sì. Varia 

firetto vincolo fra loro, che mal fi può pofledere E R,J or- 

zio: e. 

pienamente una facoltà fenza avere qualche notizia 
di quelle , che hanno ad ella relazione , il perchè 
non è maraviglia , che il Conte Algarotti , profondo 
fjìnf /rvj .priora. faMimr» 1 e perito nella Teorica delle 
belle arti, ed artifia egli Aedo, folle anche adorno 
di quella varia erudizione, che rende tanto cari, 
cd utili tutti i fuoi libri . Quella erudizione fu il 
frutto del lungo Audio, e di quella prodigiofa me- 
moria , con cui da giovine recitava a mente eoa 
maraviglia di ognuno molti verfi , e paragrafi intieri 
delle profe altrui dopo averli una fola volta feurfi 
coll’ occhio , colla quale facoltà di memoria ei fi 
applicò all’ indefefla lettura de’ libri antichi , e mo- 

F derni , 
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derni, ne’ quali imparò l’ifioria de’ penfieri degl} 
Uomini , non come qùegir eruditi , che- fenza pen- 
fare piò oltre apprendono quello , che gli altri pen- 
farono , ma Come filofofo , che ha poi utilmente 
promnde le (coperte , e le confluente delle opi- 
nioni , che gli altri avevano femplicemenre accen- 
nate. Per bafe di quelli flud; imparò perfettamente 
le lingue de’ dotti, la greca, la latina, l’italiana, 
la francefe , e l'ingléfe , nelle qualr-due ultime 
pervenne anche a (cri vére elegantemente y come fi 
Vede , quanto alla francefe , dall’ Ifigenia , e fopra 
tutto dalla nobilifiìma dedicatoria del libro de’ Dia- 
loghi a Federico il Grande , fcritta co’ più fuhlimi 
fentimenti , e co’ più bei colori di quella lingua ; 
e quanto all’ inglcié , molte lettere ri mafie fra le 
fue carte fanno fede , eh’ egli fcriveva bene anche 
in quell’idioma. Col prefidio di quelle lingue tutte 
a lui familiari fi diede il Conte Algarotti all’ ac- 
quilo di quel fuo ricco teforo di cognizione uni- 
Verfale nell’ iiloria delle nazioni , delle feienze , e 
de’ libri , e nella critica , e nelle lettere , e nella 
mitologia , e in ogni genere di letteratura , fidando 
con rara virtù il poetico ingegno nelle tediofe ri- 
cerche delle cofe erudite, fenza che il fuo fpirito 
diveniife perciò pelarne, come fpeffo accade in tali 
flud; , e infenfibile alle grazie dell’ immaginazione , 

e dello 
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e dello ftile, che rendevano la fua erudizione vaga, 
ed amabile. I bellilfimi monumenti di quella eru- 
dizione del Conte Algarotti fono i dotti Saggi , ch’ei 
ci ha lafciati intorno a varie materie : Qaello fopra 
la durata, de _Regni de’ Re di Roma , in cui eli- 
minando molti palli degl’ iitorici greci, e latini ha 
confermata la Neutoniana Cronologia contro la fuc- 
celfione dabilita dal comune parere degli fcrittori : 
Quello fopra la giornata di Zaraa , in cui depu- 
tando con validi argomenti contro la fentenza del 
Cavalier di Folard circa la difpofizione dell’ efercito , 
ha illullrato il tello di Polibio fopra quel fatto 
d arme , che decife dell’ impero del mondo fra Ro- 
ma , e Cartagine ; quello fopra glMncac , in cui ha 
defcritte le loro opinioni , la vita , i collumi , e le 
politiche leggi , e le conquide, che fece col potente 
mezzo della Religione armata il primo Legislatore 
del Pe rù ; quello fopra-it Gentdefimo , in cui ha 
modrato 1’ ufo utiliflìmo , che faceva di quella Re- 
ligione la Romana politica , e l’ incremento , che 
n’ ebbe la maedà dell’ Impero , e la feroce virtù 
ie’ Romani ; quello fopra il Commercio , in cui ha 
fpiegate le varie vicende, che ha avute tra le Na- 
zioni antiche, e moderne queda nobile indudria, 
madre della potenza , e della felicità degli dati ; 
quello fopra il Car tello, in cui ha efpode in poche 
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Carte le opinioni , eh' egli ebbe nella filofofia , e 
nella geometria , ed ha toccato la comparazione , 
ed i pregi del Galileo, del Newton, e d’altri mo- 
derni filolofi ; quello fopra Orazio, in cui ha fcritta 
l’ ifloria della tota , e delle malfime di quel poeta 
con un dottirtimo eiame delle lue poefie . Quefir» 
Saggio è intitolato a Fedekico il Grande , e di 
\fcilo lenite M. de Voltaire = Voi parlate di Orazio 
r rame un Uomo , che fo(fe fiato Juo intimo amico . 
E' giufio , che uno conofia a fondo i ciratteri , ai 
quali rajfnmiglia e . Scrifle ancora il Conte Alga- 
rotti un Saggio fopra la’ necelfita di ieri vere nella 
• v - 



propria lingua, e fpiegò le difficoltà , che vi ha in 
ufare le lingue morte ; fcrifle fopra la Rima mo- 
flr ando com’ effa rende^ gentili, e foavi le brevi 
Canzoni, ma diventa catena dell’ingegno ne’ lunghi 
componimenti , ne’ quali è neceflaria folo alle lin- 
gue , che non fono doviziofe , quanto è la noftra , 
di locuzioni poetiche, ed ardite, di fonorità di pa- 
role, e di libertà di fintali! ; fcriflej Copra la lingua 
Francete indicando le ragioni de’ tardi progredì di 
qo-ir idioma, e le fue proprietà; e facendo giudi- 
ziofi rifletti l'opra le Accademie , che fono fiate 
eofìituite legi starrief-rfet 'beT parla re in Italia, ed in 
Francia ; fcrilfe fopra le due quifiioni , fe le varie 
qualità de’ popoli nalcono dall’ influirò del clima, 
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o dalla virtù della Legislazione , e perchè i grandi 
ingegni in certi tempi fiorilcono tutti infieme ^ e 
trattò la prima con molta erudizione greca , e lati- 
na , e la feconda con molto ingegno , e con verili- 
mili congetture contro il parere del celebre Racine. 
Oltre quelle opere quell' uomo erudito ci ha lafciata 
una raccolta di penfieri diverfi fopra materie filo- 
fofiche, e filologiche, che fono bellilfime malTnne 
df morale*, e civile prudenza , tratte dagli cfempj 
de** popoli antichi , e da’ collumi de’ giorni noltri , 
e imprelTe del genio , e dèi carattere dello fcrittore, 
che in tali fentenze brevi , e non involte nell’ elo- 
quenza, e nell’ ornamento dello llile , fpeflò ha di- 
pinti i fuoi penfieri , e i fuoi fornimenti ; ci ha 
lafciate ancora fopra _ la Traduzione dell’ Eneide 
del Caro le lettere, che abbiamo accennate, di Po- 
lianzio a Erm^gene , le quali contengono non folo 
una critica de’ difetti di quella verfione , 

e gli efempj de 1 luoghi tradotti con balli modi , 
o con foverchia proliffità, o contro il cotlume, ma 
anche molta erudizione , e mólti precetti rifpetto 
all’ arte poetica in generale. Sopra quelle lettere 
lacòpo Cray fece i feguenri veri! , che abbiamo 
tradotti letteralmente dall’ inglefe : 

*- Se di Virgilio vuoi fottrar la fama - 

f i,. ' * 

'•'•-•Dalla cenfura, ed emendar gli errori, 

* 3 
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Che nel Caro riprendi , tu che il fai , 
Aggiungi , o Pollion , dotto in ogni arte , 



Allo ftil di cenfor quel di Poeta . 

Così l’alloro renderà più bella 
D’edera la corona, e nuovamente 
Rivedrà Italia il fuo Virgilio allora . 

Abbiamo inoltre i fuoi difcorli fopra cofe militari , 
e civili , tre de’ quali indirizzo al Conte Bonomo 
fuo fratello , e gli altri a’ fuoi amici , e fono tutti 
pieni di politici rifletti fopra la coflituzione degli 
flati, e gl’intereflì dell’ultima guerra, e della pace, 
i quali rifletti , com’ ei notò nel libro col motto 
Ciceroniano , fono frutto in parte della conven- 
zione degli uomini periti , e in parte della lettura 
delle ifloric . Abbiamo anche il famofo Ubro delle 
lettere militari , nelle quali efponendo la dottrina 
del Segretario Fiorentino fopra l’arte della guerra, 
e legando le regole dell’ antica milizia ad una or- 
dinata catena di principi, e conclufioni certe, ne ha 
formato un giuflo flflema relativo alle moderne 
militari difcipline , ed ha vendicato dalle accufe 
del Cavaliere di Folard la fama del Tofcano Scrit^ 
tore, che fu il primo à trarre daVegezio, da Po- 
libio, ed altri iflorici le dottrine militari ripetute* 
poi dagli Oltramontani , che dopo lui hanno trat- 
tata tale materia. Furono molto applaudite quelle 
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lettere dai Marelcialli Keith , e Schwerin , ai quali 
il Conte Algarotti le comunicò per pubblicarle col 
fuffragio degl’intendenti ; e foora rutti le aopre/iò, 
e lodò grandemente quell’ efperto Maeltro dell’ arte 
il Principe Enrico di Pruifia , che ne fcrifTe all* 
autore in quelli termini . Le lettere militari mi 
fono finalmente giunte con mia gran foddt sf azione . 
Sono venule per la Slejia , e perciò fono flato privo 
del piacere di riceverle piu preflo . Il mio nome , 
che avete meffo in fronte de IP opera adorno de' più 
brillanti fiori , • dà motivo alla mia fenfibilità di 
ricono fiere la flima , che avete per me . Appreffo io 
ho il piacere di ammirare come voi fapete trattare 
differenti f oggetti . Dopo aver adattato N.wton alla 
capacità degli oziofi , e degl' ignoranti , voi volate 
a Citerà , e là il Seffo fa ifianza in favore della 
fua Nazione per il premio della bellezza , e le tre 
Nazioni più celebri vi tengono il Congrego per fa f 
valere i doni , che le Grazie hanno f par fi fopra ciaf-' 
cheduna di loro. Immantinente voi lafciate le frecce 
delP Amore per dar campo alle rifleffìoni , che il 
libro del Machiavello vi dà occafione di fare . Voi 
abbellite il foggettOy che trattate , con tutto quello , 
che P erudizione ha di più fublime in quefla mate- 
ria. La Tattica militare nulla offre cP aggradevole 
per fe fieffa .Ju un campo jtrido^ che voi coltivate , 
F 4 e P arte 
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e l'arte di uccidere è quella p che vd pre fonate fotta 
tutte le forme , e che rendete importante y quanto Po-, 
lióìo . Se voi congiungcfle la pratica alla teorica , 
che avete acqui fata , tfaverefte forfè , che i fiflemh 
meglio ordinati fono J oggetti a molte correzioni allora 
chi l efperienza c ijlruifce i. I Cannoni , quali ' 

molti gran Generali hanno < pretefo di non far conto , 
hanno nondimeno rovefeiati più ordini di battaglia , 
//7 difpofizione de' quali farebbe parfa maravigliofct, 
fulla carta. Prefentcmente le armate portano feco 
loro tre , e quattrocento pezzi di Cannone d' ogni, 
fotta di calibro . Si tira a facchetto fino alla dijlan - 
za di mille paffi. Abbiamo gli Obo fieri , che fanno 
un effetto da non difprezzarft . Quando i Cannoni 
fon mefft in batteria , un accampamento raffomiglia 
qunft una fortezza aggiuntevi le trinciere , che fi 
fanno ne pofli , che fi vuol mantenere , e la /celta 
del terreno , che fi vuole occupare ; poiché io non 
credo d' ingannarmi fe penfo , che a' giorni noflri fi 
riflette affai più che non fi faceva per P addietro 
alla fituazione del terreno . Gli accampamenti / celti 
bene per difendere un poflo conflderabilc fono quafi 
fuori d' ogni infulto , quando non poffano ejfere inte- 
ramente voltati . T utte quefle circoflanze fommini- 
Jlrano anche le offervazioni feguenti ; che P urto degli 
efferciti interi è rariffmo j che il vai ora toglie diffi- 
di- 
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vilmente un pojìo quando ì 1 fcelto bone y che quelli , 
che lo difendono , mettono la loro Cavalleria in 
riferì , dal de deriva , che i combattimenti della 
Cavalleria y quando non accadono per /qua ’roni y fono. 
Tariffimi in una giornata , in cui la Cavillcria vit- 
toriofa incontra l' Infanteria , e quella del vinto fi 
la ritirata . Molte eccezioni vi fono nelle particola - 
rità , ma quaft neffuna nel tutto inficine , A poco, 
a poco mi veggo tratto a parlare della maniera di, 
ammazzarfi . Qual felicità farebbe , fe Ji trovaffe 
t arte d' indurre gli uomini ad amarft da fratelli fi 
Qual fugacità non bifignerebbe per far parlare nel 
lor cuore l' importante ammacjlramenta y de fece - 
Cinea a Pirro ! Quefla è un imprefa degna della 
vojlra attenzione t che terrebbe un pojìo difilato nel 
rejlante del genere umano . Io fono con tutta la con- 
fiderazione voflro affeziona ttjfmo amico , e fervitele 
Enricozs. Scritte anche il Conte Algnrotti Copra il 
poema deil’ arte della guerra un breve, ed erudito 
difeorfo , in cui ha fatto un commento 1 urtai nofo 
Copra l’argomento, l'ordine, le deferizicni , e lo Itile 
della felice penna di quell’ uomo , la cui minor 
qualità , come giuftamente è fcritto nell’ Enciclo- 
pedia ( art. politique ) è quella d' efer Monarca « 
Scrifle ancora come uomo verfato nelle -ifcrizioni 
«lell’ antichità H Saggio latino dell’ HToria metallica 
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della Ruflia , e con molta eleganza la Vita di Be* 
me detto Pallavicini , e le lettere varie , che fl leg- 
gono nel' V. e VII. Tomo dell’ Edizione di Livor- 
no, fra le quali ve ne è una veramente bella, e 
magi tirale fopra il Cefare .jidL, Voltaire > la quale 
va unita all’ edizioni di quella Tragedia , e in al- 
cune fi legge italiana come l’autore la feri Afe , in 
alcune tradotta in francefe . Monfieur de Voltaire 
era tanto gelofo di quella lettera, che per la falfa 
fuppofizione , che il Conte Algarotti 1’ averte riti- 
rata , fe ne lagnò feco per mezzo della Marchefa 
di Caftellet , che gli (crifle a Parigi =: E' fiato dato 
avvifo a M. de-Voltaire , che gli vien mandato il 
Cefare , e che la lettera italiana non vi è . Egli 
aveva fcrjtto che non voleva , che la Tragedia fi 
flampaffe fenza quefia condizione . Teme , che vi fiate 
pentito dell' onore , che gli avevate fatto. E' certo t 
che non fe gli poteva fare torto maggiore , che pri- 
, vario di qitefto pubblico tefiimonio della voflra ami -i 
cizta , e della voflra ftima , ed et lo fente molto aL 
vivo s= Alle predette opere fi devono aggiungere 
dodici lettere fopra i viaggi di Rurtìa, parte dirette 
a Mylord Hervey , e parte al Marcitele Maffei,- 
nelle quali il Conte Algarotti ha deferitto le cofe 
curiofe , eh’ ei vide , i luoghi dove approdò , le qua- 
lità naturali del paefe , l’importanza delle piazze, 
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e delle Città, la guerra fanguinofa del 1735. fra 1 
Rulli , e i T urchi , la condotta , e le imprefe del 
Conte di Munich , e il commercio , e le relazioni 
politiche, e la marina, e la potenza di quel va- 
ftiffimo impero , aggiungendo alcune oflervazioni 
intorno al mar Baltico , e al mar Cafpio , e poi 
intorno alla doviziofa Saflonia , dove pafsò d’ Am- 
burgo nel fuo ritorno da Pietroburgo , e intorno 
alla Corte di Berlino , ed allo flato militare , e 
civile del Re Federico Guglielmo. Non vi è Li- 
bro, nè relazione alcuna di viaggiatori, che tante 
cofe infegni con tanta brevità , e chiarezza , e che 
tanto diletti per } a rnoltiplice varietà , e per la va- 
ghezza , e la novità delle deferizioni , quanto quefle 
lettere (òpra i viaggi del Conte Algarotti, le quali 
lettere fono ftate tradotte in Francefe infieme col 
Saggio fopra gl’ Incas, e ftampate in Parigi nel 1749. 
Ma (ebbene quefla traduzione fia meno difettofa 
delle altre, che abbiamo riferite, e non contenga 
errori tanto moftruofi, nè efpreflioni contrarie al 
tefto , nondimeno, è fcritta fenza eleganza , con al- 
cuni modi di dire non francefl, e con ommiflioni, 
e giunte tali , che abbiamo rifeontrati 50. luoghi 
malamente tradotti , onde fi può dire anche di que- 
lla verdone quello , che il Conte Algarotti fcrifle 
al Conte Mazzucchelli x- In ordine alle traduzioni^ 

.. . che 
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r/;« fono fiate fatte delle cofe mie : B.-n fera fella 
fu fotto eh' io nàcqui ss . Finalmente il Conte Alga- 
rotti fcriffe un Saggio per riformare il Teatro dell’ 
Ooera notando i progreflì, e le cagioni della deca- 
denza della mufica , arte eh’ egli poffedeva piena- 
mente, avendola non folo apprefa ne’ principi delle 
relazioni del tempo , e delle leggi del moto fu i 
libri del Galileo, e degli altri matematici, ma ftu- 
diata anche per fefercizio meccanico, ed effettivo 
quanto gli ballava a giudicarne rettamente congiun- 
gendo la facoltà fpeculativa delP intelletto alla pra- 
tica de’ fenfi . In quello Sàggio oltre i precetti del 
cantare, e del recitare infognò la forma, e l’appa- 
rato de’ balli, e delle feerie, la difpolìzione , e l’or- 
nato del Teatro^, le leggi del Dramma feelta 
dell’ argomento, che diletti , e muova, e non con- 
travvenga alla ragione, come pur troppo vediamo 
'accadere quali in tutti i componimenti di quella/ 
genere. Furono riformati, e decorati con adattatif- 
fìrna magnificenza, fecondo gl’ infegnamenti del Con- 
te Algarotti i reali Teatri non folo in Parma, dove 
fi fecero nel 1759- le nobiliffime rapprefentazioni , 
alle quali il Duca lo invitò r ma anche in Corte' 
del Re Augulto III. che. lo chiamò da Drefda a 
Huhersbourg per meglio regolare alcune fcene.-delU 
Didone , che fecondo le fue mutazioni fu rapprefen- 
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tata con foddisfazione di quel Monarca, e con efito 
maravigliofo ; E Federico il Grande fi valle 
pure dell’ operandi quell’ uomo intendente per no- 
bilitare gli fpettacoli del fuo Teatro, e avendo una 
volta formato il piano, e divife le fcene d un’ Opera 
gliela mandò fervendogli ~ Ecco un brevi (fimo ab- 
bozzo dell' opera di Cartolano t Io mi fono affo ricet- 
tato alla voce de Mufci , al capriccio degli appa- 
recchiatori delle feerie , ed alle regole della mufica. 
Vi prego di farla efìendere da Filati , e di aver 
cura , che non vi fieno lunghi recitativi fuor che 
nella frena quinta del! atto terzo.. Quanto ai pen- 
ftcri vi prego di Suggerirglieli y e di fare , che quefì 
opera fi affamigli un poco alla Tragedia Francefe. 
Siate il Prometeo del nefro Poeta , spirategli cotefo 
fuoco divino , che avete prefo in Cielo , e bafi la 
voflra ifpezione a fare cofe tanto belle , quanto hanno 
mai potuto produrne talenti grandi. Il pubblico ed io 
vi avremo f obbligazione di avere illufraù i nefiri 
Spettacoli , e di averci fommini frati piaceri ragione- 
voli . ~ Quelli fono tutti gli argomenti trattati dall’ 
erudita penna del Conte Algarotti , e Campati fe- 
paratamente più volte, e ebe ora uniti al libro de’ 
Dialoghi , alle poefie , ai Saggi , ed alle Lettere 
fopra la pittura , e l’ architettura formano gli otto 
Tomi dell’ edizione di Livorno. Ma efiendo rimarti 
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ft’Ori dì quella edizione diverfi manufcrirti inediti, 
che fono circa 70. lettere ferine ad uomini infuni 
piene d’ogni forte di erudizione, ed approvate dall* 
autore , che le aveva già date per la ttampa , at- 
tendiamo per onore dell’ Italia , e per irruzione 
degli ftudiofi una nuova compiuta edizione delle 
opere del Conte Algarotti colla giunta delle pre- 
dette lettere difpofte ai luoghi convenienti. Retta 
ancora un lungo manuferitto del nottro Letterato , 
cd è la ita di Cefare , o. fu il Triumvirato di 
Celare , Craflo , e Pompeo , opera di rara dottrina , 
che illuttra un tratto grande dell’ ittoria Romana 
con confiderazioni politiche, e paragoni di que’ tempi 
co nottri } ma che non effondo ttata dal fuo autore 
condotta a fine per l’ immatura fua morte , rimane 
così giacente non fenza detrimento delle lettere . 
Federico il Grande era affai defiderofo di veder 
terminato quello prettantiflimo libro , fopra cui 
fcrifle al Conte Algarotti , che Jo componeva in 
Londra , i feguenti verfì , che abbiamo tradotti dal 
francefe quafi colle loro tteffe parole : 

Siegui le imorefe tue, caro Algarotti, 

Che in te non venne meno il nobil foco, 

E lafciando il compaffo , or di tua penna 
Crefce un volume per l’onor di Roma. 

E’ per te l’univerfo un giardin vario 

Pinto 
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Pioto di vaghi fior, di frutti adorno, 

Ove qual ape lieve ognor ti aggiri, 

E raccogliendo il mel di prato in prato 
Dolcezza ne apparecchi util cotanto. 

Che non prometton tue felici doti ! 

Per te in Vinegia il gran Newton riforge, 
Cefar rinafee del Tamigi in riva. 

De fiderò , che Giulio Cefjre condotto dal fuo autore 
arrivi tojlo a Berlino , e di aver io il piacere di 
applaudirlo in vojìra prefenza - . 

Inoltre il Conte Algarotti aveva fatta una rac- 
colta di lettere importanti , e fecrete , di memorie 
parte manuferitte, e parte llampate , di relazioni 
fedeli , ed autorevoli , e di delineati piani di ac- 
campamenti , e di battaglie , eh’ erano i fondamenti 
dell’ Moria dell’ ultima guerra , eh’ ei fi era propo- 
fto di fcrivere. E veramente quelle carte fono tali, 
e tante, che fa pena il vederle ora inutili affatto, 
e perdute , e quello che fi può defiderare è , che 
vengano alle mani di qualche dotto, e diligente 
fcrittore , che troverebbe in effe ampia materia da 
fare un’opera di pregio (ingoiare, di cui l’Italia 
faprebbe grado a chi la preparò, e a chi la com- 
pofe; ma adempiali, o nò quello defiderio, egli è 
certo, che Federico il Grande non averà mai 
Uno fcrittore delle fue gefla pari al Conte Algarotti , 
(alvo fe le fcriveffe egli fteflò. Fa- 
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Facendo menzione de’ Principi , che fi vaifero 
dell’opera dai Conte Algarotti, e gii fcrifiero, e 
■ 1’ ebbero in gran pregio , e lo invitarono prefTo di 
loro, fiamo infenfibiimente venuti a dire degli ono- 
ri, ch’ei ricevette nelle Corti. Egli è maniferto 
per òficrvazicne collante, che gli Uomini d’indole 
elevata, e quei fpecialmente , che hanno l’irrma- 
ginativa vigorofa , ed ardita, non fogliono eleggere 
il ritiro, e l’ófcurità della vita, fe non per uopo 
delle ftudiofe meditazioni , che fanno di tempo in 
tempo , e per le inevitabili paflaggiere affezioni di 
Spirito; onde rari fono nell’ antica, e moderna età 
i filofefi, e i letterati, delle cui belle opere il Mon- 
do fia debitore alla perpetua folitudine pili torto, 
che alle fplendide Città , ed alla lufinghiera prote- 
zione de* grattili ; per la qual cofa il Conte Alga- 
rotti , eh’ era dotato della facoltà di poter ornare il 
fuo fecolo, ed arricchirlo di tanti Libri egregi fopra 
la filofofia , la poerta, le belle arti, e la varia leg- 
giadra erudizione , ben meritava , che una fortuna 
llraordinaria , come il fuo ingegno , gli apri (Te nel 
fiore della gioventù un lummofo Teatro, in cui gli 
applaufi di un Reni Mecenate teneffero in lui viva, 
e defta la brama di farfi immortale. Fra le invi- 
diabili fortunate prerogative de’ Regnanti , la più 
bella , che fpefiò fi dimentica fra le lufinghe fonni- 
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ferS delle Corti , fi è la poterti di volgere con ohor$ 
del Regio nome a imprefe gloriofe ,gl’ ingegni de’, 
privati , e di far germogliare coll’ aura della gra- 
ffa beneficenza que’ foni , che la natura n(iife ne’> 
generofi petti d’ alcuni Uomini felici , i quali vaghi 
fopra tutto di lode, e di gloria, e piu phe da ogni, 
altro affetto morti , e lofipgati da nobile ambizione 
érténdorto ne' popoli infieme colla propria fama aurj 
dhe l’amore , e l’ ammirazione verfo i Principi pro-i 
tettori , frutto non ultimo della fovrana pacifica po» 
tenza .■> A querti principi intefe Tempre Fe deric i 
?l Grande , quando riempiè la fua Regia, di filo-. 
fòfi~, - e~vólle al fuo fianco i Maupertuis, gli Euleri A 
i Voltaire , i d’Argens, non oftame che, deporta 
ancHe*l5Tpa3à conquiitafricè , bartafle.egli folo alia 
gloria fua, e a quella del fuo pacifico Regno un 
Re filofofo , legislatore , poeta, oratore, iftorico, 
critico', ed ameno cultore delle arti. Querti è il Re, 
le cui incredibili azioni faranno motivo di fcufa alla 
noftra porterità, fe mifurando erta l’idea del poffibile 
fugli efempi de’ fecoll anche Romani , farà coftretta 
a fofpendere la fede all’ iftoria di lui, e a bilanciare 
le rigorofe verità col fofpetto di favolofe invenzioni, 
imperciocché quando verranno al paragone gli Au- 
reli } gli Antonini , e i Severi , o qualunque altro 
de’ più famofi Imperatori , che alla gloria delle armi 
G laude 
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laude accoppiarono di filofofìa , d eloquenza , e dt 
giurifprudenza , non ci daranno già effi l’ immagine 
d’un Principe capitana, e foldato, che abbia con- 
giunto infieme ardimento , celerità , e prudenza mi- 
litare, a mirabile vigore di temperamento d’animo, 
e di corpo , e che indifferentemente in mezzo a» 
dubbj eventi della guerra , e dopo gli animofi tu- 
multi della vittoria, e dopo i penfofi filenzj d’ una 
infelice battaglia fiali occupato fui campo con pari 
tranquillità di fpirito a fcrivere lettere piacevoli , 
e poefie, quali fono quelle, che Federico fcriveva 
al Conte Algarotti ; nè mai ci moleranno l’idea 
d’un Principe indefeffo, che vegliando per fe fteffo 
nella pace al moltiplice,e felice governo delle pro- 
vincie , e de’ Regni ampliati , abbia trovato agio di 
collocare il fuo diletto nel veftire d’ immagini or- 
nate gl’ infegnamenti della morale filofofìa , e nel 
trattare in una lingua non fua argomenti nuovi , 
quali fono quelli , eh’ egli ha trattati nelle fue fu- 
blimi epiftole in verfi , e nelle Odi Oraziane piene 
d’eftTO, e di dolcezza, e nel divino poema dell’ 
arte della guerra , di cui le Mufe non avevano 
ifpirato alcuno prima del Re Federico , il quale 
in oltre ha fatto onore all’ umanità pubblicando 
come critico acuto la confutazione del Libro del 
Machiavello , pd ha fcritto come iftorico veritiero 
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le memorie della fua Reai Cafa efcludendone le 
tanto dai Grandi apprezzate favolofe genealogie , 
ed ha divulgato , come perfetto oratore , graviflìme , 
ed eloquentiffime orazioni , e come legislatore fa- 
piente con un picciolo codice di brevi leggi deri- 
vate dal puro fonte della morale , e ovile ragione , 
ha pollo freno all’ intemperanza degli uomini liti- ; 
gioii, e termine all’ eternità de’ litigi , e finalmente 
come protettore munificentiUimo , e padre delle bel- 
le arti le ha promolfe , ed ampliate, e coltivate 
egli Hello con tanto impegno , e felicità , che fi è 
avverato pienamente quel , che nel cominciamento 
del fuo Regno fcrifle il Conte Algarotti : 

In Berlino ri forge Atene , e Roma . 

In mezzo alle quali cofe , e a tante altre abbrac- 
ciate tutte dall’ intelletto d’un uomo folo , non è 
certamente l’ultima lode, che dove fuol elfere gra- 
zia fomma , che i Principi fi degnino di proteggere , 
e favorire i letterati , Federico gli abbia non folo 
protetti , e favoriti , ma chiamati da lontane parti , 
provveduti , accarezzati , ed amati , del quale amore 
niuno più del Conte Algarotti fu partecipe, dappoi- 
ché nel fuo ritorno da Pietroburgo - pafcb -aUa-Corte 
di Berlino, dove lo attendeva il delfino delle let- 
terè~'per'"condurlo giovine modello, ed animofo di- 
nanzi a quel Re , allora Principe giovine , che nell’ 
G 2 ozio 
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0?io filofofico di Remusberg avvezzava la condi- 
zione reale a falire a quel grado,- a étti non era 
falira ancora in nefluna erà, e pretto a nettuna ce- 
lebrata nazione A liti fi prefentb il Conte Alga- 
rotti non con altra (corta , che coirà fama -del fuo 
faperc, e delle opere pubblicare, con' quella perfua- 
fione della parola , che aveva Tulle labbra , e con 
quell animata eloquenza , che fe gli leggeva fin 
Megli occhi, e nell’ aria della perfòna, e in quella^ 
fronte liberale, ed ingenua, indice dell’animo puroy 
e leale, libero da ogni batta voglia per l’ampiezza 
delle domeniche Tue fortune. Si trattenne egli a 
Rgm usberg otto giorni in una mutua comunione di 
ftudj ameni, e di ponderi • filofofici con quel Prin- 
cipe fuò coetaneo, che fin d’ allora voleva ritenerlo 
per Tempre pretto di fe . Cominciò al fuo partire 
quell’ cpiilokirc corri fpocdenza nuda d’ogni failo fra 
un Principe , ed un privato , che coi fenfi di pura 
lealtà , e di fchietra fede fi aprivano il cuore vi- 
cendevolmente . Fin da que’ di l’ ortima opinione', 

& la regia benevolenza fondata fui le' vere qualità 
amabili dell* animo , e dell’ ingegno-,, meglio fco- 
perte, e nutrite poi colla lunga cotttuetudìne , fi è- 
mantenuta fèmore collante , ed ha onorati venticin- 
que anni di- vira, e folenriemente poi , come dire- 
mo, anche. la mortele* le fredde ceneri dqll’ amico 
^ - J filo- 
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Slofofo. Eccq. la prima letrera, che Fedeiuco Prin-, 
?ipe Reale gli fcrifle a Londra dopo la fua partenza 
da Remgsberg, = Felici fono gli Uomini , che póf - 
finto goderà delfi Compagnia delle per fané di /più lo f 
pi(i felici, fono' i Principi^ che, poffono poffed..rle, Io 
non mi dintùtùfhero mai degli otto giorni , che avete 
paffuti preffo di me, ■ Molti' forc/iie ri fon q venuti 
dopo , ma niun& ha vai fa quanto voi, e unto , che 
viuno\Varrk enfi tanta. Io non la fiero per anco st 
pre/lo , il mio ritiro , dove, vivo in rìpofo e divi fi 
fra J<? /Indio , è te belle arti . \ Pregavi , che ne fi 
Ì una cofi cancelli dalla Voflra Memoria i Cittadini 
Hi Remusbtrg V. Prendateli pure . per x quel che vi 
piacerà , ma non fate mai loro ingii/lìzia f opra 
amicizia , p, la, /lima che hanno pe/ voi » Io fi* 
no, mio caro .Algarotti voflro fedeli ffmamenie af- 
fezionato Federico t= Riportiamo qui anche la fe- 
conda , che 6* onore non r meno al Conte Alsa- 
rotti j che all’ ingegno , ed al cuore di quell’ urna- 
niflìmo Principe =: Io conto di finire .in tre fitti- 
mane, il mio Principe del. Machiavello . Se vi tro- 
verete anfora verfi quel tpmpo in Londra , vi pre- 
gherò di , prendere /opra, di voi la cura di quejìa 
edizione Io Jx> fatto quel che ho potuto per ifpirare 
terrore al genere umano della fai fa Sapienza di quel 
peli fico, \Ho.meffe in lume le rozze copte additi orti } 
•vf.'.y G 3 nelle 



«$£+( Cll 

nelle quali è caduto , ed ho procurato di render lieta 
la materia ne' luoghi , che mi è parfo conveniente . 
Colui che annoja , iftruifce fempre male , e l'arte 
grande ì di non fare sbadigliare il lettore . Non vi 
era btfigno della forza d Ercole per domare i mofiri 
del Machiavello , ni dell' eloquenza del Boffuet per 
provare agli enti penfatori , che l ambizione /mode- 
rata , il tradimento , la fellonia , P omicidio erano 
mire contrarie al bene degli Uomini , e che la vera 
politica de' Re , e di tutte le perfine onejle i P effer 
buono y e giufio . Io fin rapito dalla rimembranza y 
che voi confirvate di un luogo , dove fi rende eterna 
la voflra memoria . Voi fiete immortale fra noi , e il 
nome d' Algarotti perirà sì difficilmente a Remusberg t 
che quello del Dio Termine fra i Romani. Io riguar- 
do gli Uomini di fpirito , come i Serafini in para- 
gone della truppa vile , e /pregevole degli Uomini , 
che non pen/ano. Io amo di tener ccrri/pondenza con 
quefie Intelligenze fuperieri , con quefii enti , che 
/arebbero affatto /pirituali , fi non aveffero corpo . 
Sono efft il fiore delP umana natura . Vi prego di 
fare i miei complimenti a Mylord Baltimore , il cui 
carattere , e la maniera di pen/are io veramente fii- 
mo. Spero che egli abbia ricevuta la mia lettera 
/opra la libertà del pen/are degl' Inglefi . Ricorda- 
tevi /empre degli amici , che vi fiete fatti qui mo- 
s ; - firan- 
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ftrandovi femplicemente , e giudicate co/a farebbe , 
_/* aveffmo il piacere di poffedervi fempre. Io fono 
con una vera /lima , mio caro Algarotti , vofiro af- 
fezionati/fimo Federico n . Tali erano le onorate 
amichevoli efpreflìoni di quel Prinaipe cortefe, e 
fenza pari , le quali nè il tempo , nè la maggiore 
efirinfeca grandezza potè poi cangiare, nè diminui- 
re, poiché quando la fortuna della Pruflìa Io inalzi» 
al foglio paterno , non fi fcordb egli di fcriverne 
di propria mano prima , che paflaifc il qu arto dì , 
al filofofo amico, dichiarandogli in termini affettuofi 
l’ impazienza , che aveva di rivederlo . Allora fu , 
che il Conte Algarotti lieto del regio invito pafsb 
da Londra alla Córte di Berlino, dove vifle, e ftu- 
<Jìb ai fianchi del Re comunicandoli l’un l’altro 
le opere dell r ingegno . Nello fplendore della Cor- 
te , e nell’ ameno ritiro delle Ville , e nel diletto 
de’ pubblici, e privati viaggi fu egli fempre il fido 
compagno, e l’interprete de’penfieri, e il confidente 
di ' Federico , il quale deponendo là reai maeftà 
ne’ penetrali della Reggia , e nella quotidiana con- 
fuetudine degli ftudj , della converfazione , della 
menfa , degli fpettacoli , e di tutta la vita , con- 
giunfe col dolce vincolo della virtù , e della fua 
incredibile^ umanità due fiati , che la fortuna aveva 
divifi con infinito fpazio, cioè la fua fovrana gran-' 
> G 4 dezza, 
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òezza, é l’ altrui privati condizione. 'A^o filòfofo , 
Aleflandrino ha avuta fama, e gloria da quel dì , 
che Celare 'entrando vitioriofo in Alefiandria lo* 
c0hduflfe fecolui, e lo diftinfe, ed onorò fra tutti 
i'fuoi Concittadini. Se non offende laigelofa fama 
de’ fecoli antichi" il moderno paragone fra il noftrol 
filofofo, e quel di Aleffapdria , e fra .C piare , che* 
trionfava colle forze di Europa, e Federico , che; 
ha trionfato delle forze di Europa unita fi <, come, 
dice M. d’ Alembert, per xofniatterlo, ed ammirarlo 9 > 
nói diremo che non men gloriofo fu i per il' Conte. 
Algarotti quel dì folenne,'che accompagnò Fede-' 
Rtco a Kònisbcrg, quando andava nel 1740. a pren- 
dere la corona, e fi, trovò feco in mezzo agli ap- 
plaufi , ed ah giubilo di quella potente , e valorofa 
nazione, mirto, e confufo coi Principi; dèlia Reai; 
Famiglia, e fommagicnte in .quella fervida allegrez-* 
Zf 1 onorato dal Re, poiché flette nella Reai loggia 
al fuo fianco fp.irgendo al feftofo popolo le monete 
cpll’ immagine di Federigo, o piò torto della filo-', 
* fofia cinta di diadema. In quell’ ifteffo anno, che 

; farà" fein pr e celebrato perii cominciaraento di un 

Regno tanto gloriofo , decorò quel Monarca con 
dirtinta ; predilezione il letterato fuo confidente del 
grado, e della dignità di Conte del Reg no di Pruf- 
fia nella perfona di lui, è del fratello, e de’ difcen- 







denti della 'famiglia' Algaratfi , òh’ e (tendo itluflre 
per- faqoltà +c '.per, nobiUflunt , paresti dic'rifgvette così 
un nuovo ornamento dalle 'lettere* * àe -.dalla yirtù , 
e ne afTunfe poi il litoio. ^nbrifico-’iec^udo. il. regio 
Diploma, riconhfdufo fi al S£n a 1 0. Citato cSimil- 

mente nel iti 74 7. noti'. ^ lenendoli pag^'il R,e de 
fentimelm Tammixiizidiie ;ue v de’ vÌAt»l,Vc4 i S r . atim * 
ditte , con che iil Conte ? Allotti' gli piegato- { 
volle flringerlb ancora con più influì: fiQÌi »' c ; .affl^ 
curarli per fcmpife della :vtcin*n&a<di { Mv^heffinp. 
* -quel tempo-.non era ftatof die ofpite Cor 7 

tey onde, b'j&l^iarb CiartibeUjpo j eMCst-yo^iete del il 
Ordine del Manto , quando pi fi jrQ^t^ ^la^ ortp 
di' Drefda col titolo di Con filiera intunp di guerra, 
ì E. di quella nuova dignità gii mè r.aaguuiio il Re, 
fletto con alcuni Cupi, graaiofv -.verll, fraocefi fc ritti, 
di proprio; pugno , che Ietterai oleate itr^do^ti nel. a 
nóftra lingua dftoftó epsì,W;;irb b ctr.jlovsi.r :.\?yi 
>_ Voi ‘ri# Grdzià YJt jl JiiJp, 'rii ni c rb 
: - Per infingati ì: e per piatir formio . ■ [> 
c: ?et Sn&.vti wfbb Mi"* il.*vndOf i e ; '.:'t 

i-j E non ptrl effer Confitto di guéfiyi , : - j i '.L 
i, ■> Quefii) titoli nuovi- ricevete * i 'b .il 

rr Qùtfi uffici?, t <?udk fregio [Jj , : a ; -■ 

• Piò à*8fti 'M ? '1 entri « , i . c:t 

- Dei CtfgHfl? di Cium 4 mhI sui rii fc sili 

" Tai 
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Tai titol nelle Corti emuli dejìano , 

E clan lo /prone a macchine , ed a brighe , 



H per cabale diventano 
L' ornamento degli /ciocchi. i ; i 



Qui ne /empiici luoghi , cu’ io dimoro , 

Sappi am negarli ai figli degli Eroi t 
iV2 coneedon/t che al Morto • 

Dopò le quali liabili , e permanenti munificenze, 
è inutile di raccontare 1 preziofi regali di porcella- 
ne, di orologi, -e -'di fcattole gioiellate, che in di- 
verfe occafioni il Conte Algarotti ricevette dal Re,, 
e dai Principi della Reai Famiglia, che tutti Tem- 
pre per l’ingegno, e per la dottrina non meno, 
che per la vivacità , e i (ignorili modi del fuo li- 
bero tratto, e modello .lo dillinfero , e lo colma- 
rono di ricchi prefenti. Ma il prefente principale, 
e invidiabile fono le indelebili tellimònianze della 
regia benevolenza dichiaratagli dal Re con autenti- 
che prove in fettantacinque bellilfime lettere , alcune 
delle quali furono dettate , ma la maggior parte 
fcritte dà quella mano' vfTtoridfa , arbitra del delfino 
de’ Regni. Gli efebi piati di quelle lettere fono cu- 
ftoditi gelofamente dal Conte Bónomo , come i pii» 
preziofi pegni della clemenza del Re verfo l’illulfre 
fratello , e come l’ onori fièetiZa , e il firegio pii» no- 
bile della fua famiglia, poiché non vi ha efpreflìone 
< ’I amo- 
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amorevole , e graziòfe* 1 che aggiunger fi poffa a 
quell’ onorato linguaggio dèlia < flit»* del Re verfo 
le virtù' del Conte Àlgaròtti', della 1 confidenza nel 
fuo onefio caràttere , «‘dèlia Benevolenza verfo le 
fue amabili 'dòti. LÓ aveva fpedito a Torino con 
una fegreta commifTiòne a- quella Corte nel i74 l - 
e non eravi giunto atifcora , quando il Re, cho 
guerreggiala "a Itera nella Sieda gli fcrifte da Otma- 
chau in qheftl termini =J I» tutta quefte feffantè 
miglia , eh' io ho fatte , non ho trovato alcun mor- 
tale da paragonare al Cigno- di Padova . Darei vo- 
lentieri dìkVrleghe cubiche di terra per un genio pa- 
ri al voflro\ ina io rrti avveggo y che -vi prego di 
ritornare a unirvi meco allorché voi non fiete ancor 

jt / ’ * ■ • ^ 

giunto . ' Affrettatevi dunque di giungere , di termi- 
nare ' la vojìra cemmifftone ^ e di rivolare a me “ . 
Ma noi pattando fotto filenzio le tante altre lette- 
re, nelle quali il Re ora gli mandava le relazioni 
delle battàglie, ora l’informava dello Rato fuo, e 
de’ fuoi eflerciti , ora lodavate in graziofi verfi chia- 
mandolo' il fuo dolce , e caro Cigno , il Cigno ar- 
monio fo , il Cigno dì Padova , ora nelle indifpofizionì 
di lui fi degnava di fcrivergli ctinfolazioni , e con- 
Culti medici , fignificandoglr 'il fuo difpiacere e in- 
vitandolo a prender fecole acque d’ Egra, non 
poliamo allenerei dal riferire i’ ultima affettuofiffim» 

\ let- 



krre'ra-, che-tl -Rè gli icfifTe .^en-r tutto, le p;ù amo* 
rofe lufuig&fo quando fj f|iO\}a,va, ; in Pi fa gravemente, 
abbattuto dai ,malè,b pwvgp»!?:-. in 

di remi momenti della,- ! vita ? finché- appena -pouS 
farfela leggere e npni’ afcojtò fenz? j lagrime $ 
tenerezza. QudV ultima lettera 'riferiamorgui voleu-. 
tieri dopò aver 'riferita la prima , perchè. % punir, 
fello nome il fine degli fplendidi, onpri del Conte 
^Igarptti. corri fpede al principio loro, p, come per 
lo fpazio di 2 5. anni il ,Re-lo amò fempre tene- 
ramente da. vicino v e dì lontano . Io. bo giudicato 
dello fiato .della. vofira\f alate: .dalla Jettpra , che mi 
avete fritta. ,Cotefia mane tremante, mi ha forprefo , 
c-jtui, ha recata, una pena infinita. Pofftate Rimettervi 
piejìà.' Con che piacere intenderò. qyfila : huoua nuo- 
va ! Benché, i medici di quefio paefe non J appiano 
più. de' . vofiri per prolungar* fa vita degli , uomini f 
tino de'npfiri ffculapj ha nondimeno guarito un tì- 
fico attaccata tfe'pclmoni ajfiaipiu violentemente , che 
non lo era. M(tupertuis f.qupndo voi lo vedefie qui ^ 
Mi farete il. piacere di .. ritardarmi il yofiro. ftaturn 
morbi, per vedere fe il cqnfidto. di quefio medico po- 
tere e [fervi dì qualche foccqrfo.. Jo conterei per uno 
de' più lieti momenti della, mia vita quello , in cui. 
pote.Jfi procurarvi il fifiajhiffifftnto della vofira fallite * 
De fiderò con- tutto il rnifr cuore ,/-ch' ejfa. firn hafian- 
. • temente 
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temente forte , ptrchVJpòffutte ritornare in fuefio pae^ 
fe. Vi mofirerò allora, una raccolta ^che ho fatta di . 
quadri de' vojlri -compattiotti . Io dico a riguardo , . 
/oroj e" de' pittori ftancefi quel , che Boileau diceva, 
de' poeti = Giovine io amavo Ovidio, Vecchio ftimo 
Virgilio Vi fono obbligate della parte , prendete 
a ciò , rfe twl riguarda. Del refio fiate perfuafo tT 
che la piu lieta nuova per me fard il fapere da vot 
fieffby thf fitte interamente riftabilito = Quelli furo- 
no gli ultntik fentiménti dell’impegno, e della te- 
nerezza di' quél potenti filmo , e clementi (Timo Ré 
nell’ eftrema malattia, del Conte AJgarotti, per. la, 
cui falute prendeva, com’ è mlmifefto, tanta parte ^ 
che più non avrebbe potuto prenderne per, un fuc>. 
eguale, e congiunto di fanguer E tuttavia non par- 
vero quelli à quel magnanimo rende cuore pegn* 
ballevoli della, fua parziali flirta a benevolenza , ma- 
perchè rimanelfe a’fecoli futuri un monuménto fe-r 
dele di quello, che il Conte AJgarotti aveva da- 
lui meritato^ intefa appena là di lui morte, or •ini), 
che g'ijfoffe inalzato uà fuperbo Maufoleo nel Cam- 
po Santo di Fifa, còli’ ifcùzioqe ,y Algarotto Ornate 
amulo , Nevbtoni difiipulo\ e permifé al Conte I>> 
nomo, clienti aggiungelTò il 1 nome aueuilo di ehi 
glielo fece inalzare i Fridcrlcus Ma gntts ; e vi fu- 
rono aggtume anconj quelle parole: Mganìttasc ro/t 
_ ; , ora n i s , 
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«mnisy le quali defunte dall’ Ode 30. del libro 3.» 
di Orazio non omnis monar , multàque pars mei, 
•bitabtt Ubtùnam , il Conte Algarotti avéva lafcia- 
to, che fodero fcritte nel fepolcro, che Mauro Tefi 
doveva , come diremo di poi , inalzargli per teda-, 
mento , di cui il gen'erofo Re prevenne l’ elocuzio- 
ne. Così è data trafmeffa ai poderi, e confecrata 
all’ immortalità la memoria d’ un uomo celebre con» 
un monumento preziofo per la materia, e per l’ar- 
te , ma più per il Principe , che glielo fece porre , 
di che il Conte Algarotti , le avelie fenfo il freddo 
cenere, guidamente farebbe gloriofo, e fuperbo , ’ 
come fuperba deve elfere Venezia , e l’Italia tutta, 
che non ha nell’ Idoria molti efempj de’ figli fuoi 
così onorati da potente , e fapiente Monarca : Ma 
egli, che morto non può elfer lieto di quedo av- 
venimento felice, e degno delle fue virtù, vivo ha 
rifeoffì da Federico onori più durevoli ancora de’ 
marmi , e delle datue , le quali non fodengono la 
forza del tempo, che le materiali opere degli uo- 
mini difperde, e confuma. Il monumento più pe-, 
renne d’ogni marmo, e d’ ogni bronzo , e che paf- 
ferà illefo all’ eternità, è la fortuna d’edere una 
parte non picciola dell’ idoria di un Re di nome 
immortale , e d’ edere dato celebrato non folo nelle 
private lettere, ma anche ne’ pubblici libri di Fe- 

DE- 
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nerico , che l’ oltraggio non temono , e le vicende 
del tempo , e ne’ quali vedranno i tardi polleri 
j’onor fommo, ch’egli ha fatto al Conte Algarotti 
anche quando lo ha lodato nella fua epiftola ad 
Ermotimo, e quando lo ha comprefo nel numero 
delle poche perfone, alle quali ha intitolate quelle 
fue tanto celebrate epiftole in verfi , delle quali 
perfone alcune fono Principi del regio fuo fangue , 
e nondimeno di nefluna ha fatto sì magnifico, ed 
enfatico elogio , come del Conte Algarotti chia- 
mandolo 

Amabil germe deir antica Anfanici , 

In cui tutto riluce il genio vivo , 

La grazia , e il gufo di' que' fpirti adorni , 
figli di Roma ai fuoi felici tempi . 

Tali fono i prem;, che la bontà, e le lettere han- 
no ricevuti da Federico il Grande nella perfo- 
ra del Conte Algarotti ; e i Principi reali , Enrico , 
Federico, e Guglielmo non hanno ceduto neppure 
nel pregio di magnanima cortefia aU’augufto fra- 
tello , di cui avevano faputo sì bene , e felicemente 
emulare il valore, e le vittorie, poiché non vi ha 
atto alcuno di fpecial grazia , e di gentilezza, eh’ efli 
noi praticaflero verfo il Conte Algarotti , e quando 
converfavano feco lui prefente con piena familia- 
rità, e quando eflendo lontano molte lettere gli 

fcrif- 
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fuiuero, e tutte di proprio pugno, delle quali ogni' 

verfo fa fede della loro ftima , e benevolenza, pa-> 

Iefata fpecialmente da quell’ anima invitta del Prin-i 

cipe Enrico, con quelle efpreflfioni di- cuore affet-- 

tuofó, thè "fono non fallace argomento del vero 1 

merito di chi n’cta fatto degno, dacché la beata» 

condizione de’ Principi è libera dalla mifera necef- 

fìtà di fingere , e di adulare ; i quali Principi di 

PrufTia come fe avellerò voluto , che rimanelfe a! 

mondo un tefiimopio fcritto, e fedele, che il Con-' 

te Algarotti ebbe amica tutta la reai Famiglia di 
3 ... •> ... ■ ° 

Brandeburgò , non adoperarono mai nella loro fo- 

fcrizione altra forinola, che quella di affezionatif- 
Jimb , e /incero amico. Ad elfi fi congiunfero ancora 
in difiinguere il Conte Algarotti le reali Sorelle , 
la Margravia di Bayreuth, Saggia Minèrva , come 
la chiama il Re nell* epiftola a lei fcritta ■, e la 
Regina di Svezia, Principia , come fcrive il dorto 
Marchefe Grimaldi, nata la pià amabile , e refa Ji 
colla fua ajfiiìu a applicazione la pià erudita del fuo 
feffo , la quale gli fe’ anche dono d’ una fcattola 
gioiellata . Ricchi doni gli fece pure il Re di Da- 
nimarca, e fopra tutti il Re ftu gufto H f. luminofo- 
fpecclh di fovrana munificenza, eh’ è il fregio per- 
petuo dell’ inclita Cafa di Safionia. Abbiamo dettar 
come quel Re l’onorò della commilfione di far 
**' • * ricerca 
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ricerca d’ infigni pitture per la Galleria di Drefda , 
e di pubblicare le opere di Benedetto Pallavicini , 
e come prefo dal fuo fapere , e dalle fue rare qua- 
lità lo ritenne alla fua Corte col titolo di Confi- 
gliere intimo - di guerra .''In~Drefda fu anche in 
pariicolar modo dillinto dal defunto generofo Elet- 
tore Federico Obliano , allora Principe reale , e 
dall’ Augufta Elettrice Mam^AjilQiÙetta^Principefiii 
di Baviera, maellra eccellente d’ogni ornatolludio , 
di Mufica , di Pittura , e di ftile Italiano , e Fran- 

V 

cefe , come appare dalle poefie , Fhe ha pubblicate 
in quelle quanto a lei llraniere , altrettanto fami- 
liariflime lingue . Fra le onorificenze di quella nu- 
merofa fchiera di Principi non traccieremo di ri- 
cordare quelle, che gli furono fatte a Londra dalla 
Regina Guglielmina Principila erudita , e protet- 
trice delle Scienze, e dèlie arti, che fpello fi trat- 
teneva feco lui in familiari ragionamenti \ e l’onere 
dillinto , che gli fece il Duca„dL.¥ctf£h„,.._che paf- 
fando per Pifa nel 1704. e intendendo ch’ egli era 
ammalato, andò a vifitarlo al fuo letto \ e la {lima, 
q benevolenza del valorofo , e cortefe Princi pe F er- 
dinando di Brunfwich, che molte lettere amorevo- 
li^ e cordiali gll~fcriffe , e gli mandò relazioni di 
campagne , e difegni di piani d’accampamenti, e 
generoft doni d’intere caflette di medaglie antiche. 

H In 
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In tal modo i più potenti Principi d’ Europa , che 
colla fpada refero tributarie le provincie , ed i regni , 
divennero, con lode de nomi loro tributari di lodi, 
di onori, e di doni -a quel chiaro ingegno Italiano , 
a cui l’immatura morte prima dell’ Imperatrice 
Giovannona, e poi la fua propria , tolfe i premj, 
che' lanche la- Corte di Pietroburgo gli desinava 
fecondo le lettere del fuo intrinfeco amico Gran 
Cancelliere di Woronzotv , che fpedì nel 1764. alla 
Regnante gloriofiflima Imperatrice delle Ruflìe il 
Saggio dell’ iitoria metallica di quell’ Impero , la 
quale il Conte Algarotti , come fi vede nel V. tomo 
delle fue opere, difpofe dal tempo di Pietro il Gran- 
de fino al Regno della novella Capiente legislatrice 
Caterina II. che co’ maravigliofilfimi pregi dell’ 
animo , e della perfona trafle in tanta ammirazione 
la fantafia del noftro fcrittore , che chiamandola 
Minerva Venufque in una ; accoppi?) in lei con lode 
vera i favolofi attributi di due Divinità. Oltre i 
Principi del Nord, nelle Corti de’ quali il Conte 
Algarotti pafsb la miglior parte della fua vita, fu 
didimo anche da tre Principi noftri Italiani , e prin- 
cipalmente dal dottiamo , e tanto riputato Ponte- 
fice Benedetto XIV* che fpefio profittò del credito, 
e dell’opera di lui per giovare ai Cattolici di Ber- 
lino , e degli Stati del Re di Prulfia , e per ligni- 
ficare 
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ficare al Re le fue premure, come abbiamo veduto 
per i ringraziamenti fatti in più onorifiche lettere 
dal Pontefice al Conte Algarotti allora quando quelli 
gli mandava le rifpofle favorevoli di quel Sovrano 
padre imparziale d’egni fuddito tranquillo, ed one- 
llo. Si confervano dal Conte Bonomo fra le lettere 
degli altri Principi quelle, nelle quali il Pontefice 
fi lagna di eflere flato delufo dalla fperanza di aver 
feco in Roma il Conte Algarotti , gli lignifica la 
brama, che aveva di vederlo, e dà al fuo ingegno, 
ed alla fua dottrina le meritate ampliffime lodi 
tanto più onorevoli quanto vengono da lodatiffimo 
Principe. Similmente fece egli nafeere cotanto buo- 
na opinione di le nel_giovinq. JJuca^di Savoja , 
quando fi trattenne in Torino, che lo riguardò pòi 
Tempre con fingolare parzialità , e femore defiderò 
le opere fue , la lettura delle quali il Cavaliere di 
Fleury Prefidente degli fludj del Principe faceva , 
com’ ei fcrive , che ferviffero di fludiofa occupazione 
a quel regio giovine, onde l’autore cogliefle anche 
in vita il dolce frutto del fuo talento , e delle fue 
letterarie fatiche in vedere i libri fuoi appena pub- 
blicati divenire la fcuola de’ Principi , L’ altro 
Sovrano , che a niuno cedette in onorare la virtù 
del noilro letterato , fu quel vero efempio de’ Prin- 
cipi intelligenti, ed umani il Reale Infante D. Fi- 
li ^ lippo 
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lippo Duca di Parma , le cui graziole accoglienze 
corrifpolero ai cortefì replicati inviti, che aveva 
fatti al Conte Algarotti di trasferirli da Bologna a 
Parma nel 175 9. lìccome altresì la prefenza di 
quelli corrilpofè~"pienamente all’ efpettazione del 
Principe , e a quella fama , che da tanto tempo Io 
aveva precorfo. In Parma fu alloggiato nella Corte, 
e fervito di carrozza , e livree reali , e cenò ogni 
fera col Duca , il quale guidandolo graziofamewe 
egli delio dinanzi la Principelfa fua figlia, che fu 
poi augulìilTima Regina de’ Romani, volle che quella 
intendente d’ ogni arte vedette con quanto genio , 
e profitto ella fi occupava negli fludj della mufica , 
e della poefia . Nè partì poi fenza regj preienti 
l’ ofpite di Borbone , e molte fono le lettere del 
Colbert di Parma , che gli lignificava quanto brevi 
erano parli al Duca i giorni , eh’ egli aveva dimo- 
rato prefib di lui, quanto difpiacere aveva provato 
in vederlo partire , quanto bramava di rivederlo , 
c quali giudi applaufi faceva all ingegno , alla dot- 
trina , ed alle grazie del Conte Algarotti . Ora fe 
dopo gli onori refi al nodro letterato da’ potenti 
Sovrani di Europa voleflìmo riferire anche quelli 
de’ Principi privati , e de’ perfonaggi celebri per 
chiarezza, o di fangue, o di dottrina, o d’imprefe, 
troppo lungo catalogo ci converrebbe tefière, quando 
. - . anche 
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anche non altro fegnaffino , che i foli nomi di 
coloro, le cui lettere ricevute dal Conte Algarotti 
formano molti groflì volumi , del qual onorifico , e 
dotto carteggio è da defiderare , che una feelta fi 
faccia, e fi pubblichi per l’ ornamento, e l’ interelfe 
dell’ italiana letteratura . Nondimeno non tralalce- 
remo di ricordare 1’ onore che gli fecero in molte 
lettere fra gli altri Cardinali italiani que’ ^riputati 
minifiri , e ’maeilri fonimi della ragione politica 
Valenti , Arch into , Orimi ^ Br ano forte , e quegl’ 
illullri letterati. Orli, Ouirini , e Palli onei . E fra 
i Prelati nomineremo M. Àrchinto giovine cortefe 
di chiaro, e profondo ingegno, nato alla fperanza 
di Roma , e M. Giacomelli , matematico , e grecilìa 
famofo , e fcrittore eloquente della pih terfa latini- 
tà , del quale fi conferva fra le carte del Conte Al- 
garotti un libretto di note Greche, che voleva ag- 
giungere in una nuova Edizione al fuo commento 
dell’ Elettra di Sofocle , e moltiflime lettere con 
varj palli greci , e celie notizie de’ tuoi ftudj intorno 
al Teeteto di Platone, e ad un commento, che 
meditava di fare fopra quel Dialogo , e che farebbe 
flato utile a mettere nel fuo vero lume l’ antica 
dottrina efpofta in eflò Dialogo dal divino filofofo, 
la quale derivata fin da Omero , e foftenuta da Era- 
clito , da Empedocle, e da Epicarruo è fiata poi 
H 3 ado:- 
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adornata a giorni nollri con nuovi argomenti me- 
fafi(ìci,e prove tìfiche , ed efempj nel libro intito- 
lato l’ E/prìt . Fra gli altri Italiani ricorderemo il 
Marchefe Tanucci fplendore della giurifprudenza , 
della polìtica , e delle lettere , oltre il Marchefe 
Grimaldi , il Marchefe Poleni , Antonio Conti , il 
P. Pacciaudi , il Conte. GoZlL» e il P- Bettinelli 
fopra mentovati , ed oltre i letterati Bologne!! , nelle 
eleganti familiari lettere de' quali flampate in Bo- 
logna da Lelio della Volpe s’incontrano ad ogni 
palio le lodi del Conte Algarotti . Ricorderemo an- 
cora il P. Ricchini Uomo di celebrati dima fama, 
e due Tofcani , che ballerebbero foli all’ Italia, 
perchè non invidialfe ad alcuna nazione nè fìlofofì , 
nè fcrittori eloquenti , Anto nio Cocch i , e G joyanni 
Lami, che fpefle volte gli fece onore ne’fuoi fogli. 
Nomineremo pure il chiariflimo P. Srellini ( * ) , il 
P. Frifio illuftre matematico , il P. Luigi Mingarelli 
noto per le opere fue , per la fcicnza delle lingue , 
e per l’univerfa letteratura, l’Abbate Tarulli Uo. 
mo di vaftiflìmo ingegno, e di ftraordinaria erudi- 
zione, tre eleganti poeti, Flaminio Scarfelli , Ago- 
flino Paradifi , e Giovanni Montanari , e il P. Ro- 
beiiOence cùTtore d’ ogni Audio graziofo , e il P. 
Pellegrini Oratore, e Poeta infigne e l’Abbate Spal- 
lanzani , che gli dedicò le fue rifleflìoni fopra la 
• • i tra- 
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traduzione dell’ Iliade di Omero del Salvini , e il 
tanto noto in Italia Abbate Frugoni , che ricorfe 
alcuna volta per ajuto a quelloTonte d’ogni Papere, 
e gli Peri (Te nel 1758- — Io debbo fare uri Orazione 
nell ’ apertura della nojìra Accademia di pittura , 
/cultura , ed architettura . Debbo in effa favellare 
della bellezza > ed utilità di quefle arti . Debbo in- 
teffervi le lodi del l' Infante Protettore , ed anzi fon- 
datore della medefima , e debbo per fine accendere 
i giovini allievi dell ’ amore delle arti fuddette , ani- 
margli a cercar in effe quell eccellenza , che ne rende 
felici , e glorio fi i profeffori. Io non fono molto fatto 
per le pro/e , e per confejfarvi il vero , non fono punto 
( di quefle arti intelligente , onde parlarne poffa come 
fi dee. Vi fuppliio inviarmi un abbozzo di quejlo 
ragionamento , arricchirlo di qualche tratto illujlre 
della Jìoria pittorefca , e /opra tutto fuggerirmi que 
lumi , che poffono meglio colorire , e dipingere le lodi 
del Sovrano . Io non fo far che de' verfi , e fono 
in croce quando convienmi di poeta divenir profatore. 
Sollevatemi , ed effendo voi affai ricco nell una f c 
nell altra eloquenza non vi fate increfcere di donarmi 
molto del vojlro in quell a y della quale io fon povero . ss 
Fra gli e (Ieri poi ci diletta fopra tutto di ricordar 
qui le tante lettere eleganti , e piene de’ Pentimenti 
di (lima, e d’amicizia, le quali ei ricevette da 
H 4 quell’ 
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quell’ ornamento della Francia, e di Roma, il gra- 
ziofo filofofo , Cardinale di Bernis , che anche nel 
1762. gli fcrifTe ln queitT^ termini =: Leggerò avida- 
mente f epijìola J òpra il Commercio . La gran ripu- 
tazione deir Autore baderebbe fola ad eccitare una 
viva curiojita per fjtteJT opera ; ma a quejlo motivo 

10 aggiungo il pih fioccro fentimento di amicizia , 
e di Jlima per la perfona . Voi mi farete il maggior 
piacere del mondo , fe vorrete comunicarmi le opere , 
colle quali illttfirerete ancora la voftra patria. Io la 
flimo felice di poffedervi , e non di f pero , che qualche 
circoflanza mi avvicini ancora a voi , e mi metta 
in ijlato di rinomarvi ! ommaggio de' fentimenti in - 
violabili di J lima , e di ammirazione , co' quali vi 
fono attaccato. Ricorderemo ancora le lettere de’ 
due glorio!! Campioni Keith , e Schwerin , la morte 
de’ quali , come de’ fuoi più cari , ed intimi amici 

11 Conte Algarotti pianfe inconfolabilmente, quelle 
del Principe di Lobkovitz , quelle degli eloquentif- 
fimi filofofi , e politici Pitr , ora Conte di Charam , 
e Chefterfield , quelle degli eruditi Hyde , e Tailor 
How, e del dottiflìmo Hervey, che compofe in fua 
lode verfi fin in greco, quelle di David Hume, 
uomo maggiore d’ogni lode, quelle det~ letterato 
peregrino d’ Arabia Edmondo Montaigu , che gli 
mandava d’Aleflandria le notizie delle~ medaglie 

a . , tro~ 
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trovate in Egitto , e io pregava a correggerne le 
defcrizioni , ed i fatti, ne’ quali fi folle ingannato, 
e quelle del celebrato Monfieur de Voltaire , che 
non cefsò mai di lodarlo , e che diede tra le altre 
volte la giufia idea dell’ ingegno di lui nel i7òr. 
in quelle poche parole =: Ma voi , uomo amabile , e 
univerfale , quali fono i vojlri piaceri , e le vnflre 
fatiche ? Voi non fapete a qual fegno io amo tutte i 
le vojìre opere . Farmi che dopo Galileo non vi fa 
altri , che voi , che iflruifca con diletto. Siete nato 
con un talento ben raro , e /’ avete perfezionato , e 
queflo talento è il Gufioy divinith ignota alla mag- 
gior parte de' filofof . za Ci giova parimenti di far J 
»emoria del carteggio de’ due chiarirmi intelletti 
Eulero, e Clairaux, di quello del luo fido, e dotto 
amico Formey , che molto s’ intercise) per la fua 
gloria, e finalmente di quello del gran Maupgjctuis., 
che fecondo il giudo elogio Virgiliano , che fi legge 
nella fua coniata immagine , forpafsò le vie delF 
anno , e del Sole . Di quedo fublime filofofo , che 
fu legato al Conte Algarotti coi nodi della più dret- 
ta amicizia, ci rimangono moke lettere onorevoli, 
e piene delle tellimonianze della più cara benevo- 
lenza verfo di lui =: La Corte è brillanti jfma » gli 
fcriveva da Berlino nel 1747. ‘ tw/ " dunque dovete 
Venire a renderla piti grata , ma finalmente , fe ri - 
* cttfe- 
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guferete rfo, che ho tanto bramato .non ve ne ritor- 
nate in Italia fenza. ch'io vi veda . poiché io verrò 
a Drefda fe non potrò vedervi altramente ; ma pen- 
fate . eh' io non ho per venire a Drefda le fieffe 
ragioni che voi avete di venir qui , dov è un Re. 

che vi ama . e vi deftdera = I nomi poi delle altre 

perfone illuftri , ch’ebbero corrifpondenza , ed ami- 
cizia col Conte Algarotti , in gran parte fono fparfi 
per le opere fue , nelle dediche , nell’ epidole in 
verfi , e nelle lettere , che loro indirizzò quell’ uo- 
mo didimo, e celebre in tutta l’Europa, il quale 
oltre gli onori de’ privati ricevette anche quelli 
delle Univerfìtà , ed Accademie Italiane , Germa- 
niche , e Inglefi , alle quali fu aferitto . A lui ricor- 
' fero ancora per i lumi fcientifici le Società lettera- 
rie, e fra le altre quella di Berna , che lo pregò 

nel 1758. di predarle quell’ ideila affìdenza , che 

fperava di ricevere jlal .Rouflèau , dall’ Helvezio, 
dall’ Hume , e da altri uomini di nome famofo , 
là qual preghiera gli rinovò ancora nel vj6z. coti 
quedo nobile elogio =: Permetteteci di fperare il me - 
deftmo favore da voi . Un Repubblicano . amico di 
un Re filofofo. un favorito delle Mufe. che fa ador- 
nare i tratti feveri della morale col forrifo delle 
Grazie . Quanti titoli per farci fperare il favore 
della vojlra corrifpondenza l 3 Chiudiamo queda 
,-j fplen- 
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fplendida parte degli onori fatti al Conte Algarotti 
da tutti i più dipinti letterati d’ Europa , colla me- 
moria di cinque donne illuftri , che quanto Io di- 
ftinfero colla loro amicizia , altrettanto fi diftinfero 
efie colla fua. Furono quelle le tre letterate Fran- 
cefi Madama d’Aiguillon, Madama du Boccage, e 
M5J. de Challellet , e quell’ Inglefe tanto del ge- 
nere utn'ahò benemerita Myledi Montaigh, che fcrifie 
molti verfi in lode del Conte AlgarotTT , e la Ba- 
ronefia Sofia Dankelman AJ a del la Principefla Id eale 
di Prulfia , ora Principefla d’ Orange , donna di 
cuor nobile , e d’ amicizia collante , di cui ci 
rella un regolato importante carteggio di fette 
anni , col quale gli dava le relazioni più diflinte 
dell’ ultima guerra, di cui egli , come dicemmo, 
fi era propollo di fcrivere 1* ifloria j il qual car- 
teggio chi leggelfe non defiderarebbe certamente 
altra Ifloria fuor che quella, che poteva ufcire dalla 
felice penna del Conte Algarotti , sì bene , e pre- 
ci famente fono deferirti in quelle lettere gli acci- 
denti della guerra , i fatti d’ arme , la condizione 
degli elfereiti , le vittorie, e i cimenti del Re fiefio, 
e del coraggiofo Principe Enrico , da cui la pre- 
detta Signora riceveva la maggior parte delle nuo- 
ve , le quali poi comunicava al letterato fuo 
«micc . - - „ . 

4 
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Ma il Conte Algarotti non avrebbe confeguiti 
gli onori predetti congiunti all’altrui collante bene- 
volenza, la quale è effetto del merito di chi la ot- 
tiene, e non della liberalità di chi la dona, fe alla 
moltiplice dottrina non aveffe accoppiato un eccel- 
lente carattere di probità, e bontà d’animo, per 
cui In tutta Italia, e nelle edere Corti, e nelle 
Città, dove ha ne’fuoi viaggi fatto dimora, è dato 
da tutti fìngolarmente amato, e dimato. Pur trop- 
po per avverfa forte della filofofia, e delle lettere, 
grande è in tutte le idorie il numero de’filofofi, 
che non avendo il cuore concorde coll’intelletto , 
invece di congiungere alla felicità della fcienza la 
onedà del codume, hanno colla viltà delle azioni 
fmentita la gravità delle maffìme, e degli fcrittì 
loro, e refo temuto nella vita civile il nome, e la 
condizione di letterato, di che fra gli altri il nodro 
fecolo è infelice tedimonio. Ma a noi è toccata la 
forte di feri vere la vita d’un fìlofofo pacifico, tem- 
perato^ tranquillo, che tutto rivolto fin dalla pri- 
ma età agli efempi de’ buoni , ha uniformata la vi- 
ta a tutte le morali virtù in maniera, che avendo 
lodatori , ammiratori , ed amici affai, non ha avuto 
in tutto il corfo del viver fuo un Uomo folo,jche 
a ragione, o a torto fiafi mai querelato di lui nè 
in voce, nè in ifcritto. La giuftizia, e la ricono- 

feenza. 




<%HC CX XV )K> 

feenza, che fono le bafi della bontà furono virtù 
ingenite nel cuore del Conte Algarotti , ed ei le 
coltivò finché ville fpecialmente riguardo al fuo Re, 
verfo le cui eccelfe doti, e beneficenze fu giuitiflì- 
mo, e grandinio. Tale fi inoltrò fin dal primo dì, 
ch’ebbe la forte di conofcerlo, efaltando Tempre il 
fuo augudo nome , e divulgandone l’ imprefe , e le 
lodi con dimofirazione di molta riverenza, ed onore, 
non folo in più luoghi delle opere pubblicare, ma 
anche nelle fue lettere familiari, e fecrete, piene 
d’impegno, d’amore, e di viva palfione per gl’in- 
terefiì, e per la fama del fuo Principe, le quali 
lettere fparfe ora di fperanza, ora di turbamento, 
ora d’ allegrezza fecondo le varie vicende delle ar- 
mi , e fecondo la fortuna di quel Monarca regola- 
trice del cuore del Conte Algarotti , fono andate 
per le mani de’ fuoi amici in Italia, e fuori, e ne 
rimangono ancora fra le fue carte alcuni abbozzi , 
(inceri teftimonj dell’animo fuo giudo, grato, e 
fedele. E quella inviolata fede, che fenza cambia- 
mento, o alterazione alcuna fino aH’cdremo fpirito 
ha ferbata al fuo Mecenate , e Signore , è andata 
congiunta a quella maggior fincerità, e delicatezza, 
eh’ egli ufava in tutte le cofe , poiché efiendo corfa 
voce quando ei fu in Parma, che potelfe rimanere 
a quella Corte, non mancò di fmentirla predo i 

fuoi 
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iuoi amici , e corrifpondenti , e ne feri He anche a! 
Fratello in quelli termini = -Non dovrà tardare gran- 
fatto a capitare il Senatore Balbi , con cui avrò 
gran piacere , che vi abbocchiate . Ho avuto feco lui 
un difeorfo intorno a certe confe guereze , le quali te- 
mevano alcuni , che derivar poteffero dalle grazie fat- 
temi dal Reale Infante , il quale difeorfo quanto mi 
è Jlato dettato dalla verità , altrettanto vorrei , che 
aveffe fatta in lui quell' impreffione r che far doveva . 
Temevano , ed egli pareva crederlo , che P Infante 
doveffe propormi di rejìare alla fua Corte con con- 
dizioni larghi jjime . Sopra di che io gli ho detto 
quello , che dir doveva un Uomo di fenno y di onore , 
e che è Ciambellano del Re di Pruffta , al cui Jer- 
vizio lo lega non meno P ammirazione , che la gra- 
titudine. Io fono entrato in quejìi particolari con voi , 
non perchì voi non conofciate a fondo la mia maniera 
di penfare , ma perché fe fojfe bt fogno , martelliate 
in mente al Balbi , eh' io fono t e farò fempre Ciam- 
bellano del Re di Pruffta , che propofiztone alcuna 
non é fiata fatta , e non farebbe mai afcoltata , fe 
fatta mi venijfe = Tale era la fua divozione verfo 
il Re , dichiarata anche nei confidente fraterno car- 
teggio, dove l’adulazione non ha luogo, e deriva- 
ta, com’ei dice, dall’ammirazione, e dalla grati- 
tudine,! quali fentimenti lìccome fono fondati folla 
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giuftizia,e fulla ragione, così non erano turbati in 
lui da quell’ afloluto fpirito di partito, che abbia- 
mo veduto nelle ultime vicende della Germania 
dominare anche in Italia con tenace fanatifmo ver- 
fo l’ una, o l’altra delle parti guerreggiami, nè Io 
irrfpedivano di rendere omaggio alla virtù , dovun- 
que ella rifiedefle , di che fa fede la lettera, che 
palliando per Vienna fcrifle al Fratello;: Quejla Re- 
gina nella più leggiadra perfona del mondo contiene 
f animo de' Scipioni , e de' Scauri , e una coflanza 
che avrebbe fatto onore alP antica Roma , fenza par- 
lare delle grazie , e degli amabili talenti , che la 
rendono la più gentil Principejfa della terra =: . 
Così il Conte Algarotti fapeva rendere giustizia al 
valore , ed alla verità fenza mancare al fuo dovere 
verfo il Re , il quale conofcendo ottimamente il 
fuo carattere , gli fcrifle in quell’ ardore della guer- 
ra , che fe nel venire in Italia non poteva pattare 
per Coburg , paffatte pure per Vienna , dove nulla 
aveva da temere da un uomo oneflo, quale egli era . 
L’ ifteffa coflanza di fede ha egli mantenuta Tempre 
verfo gli amici , ai quali non mancò mai di giovare 
coll’ opera, col configlio , e con ogni maniera d’amo- 
rofo uffìzio, della qual buona natura fra gli altri provò 
con fua coniazione gli effetti Maupertuis , che nelle 
fue malattie non trovò più fido , nè piu aflìduo con- 
fono 
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'forto dell’amicizia, e dell’attaccamento /Incero del 
Conte Algarotti, che fpefio per vifìtarlo, ed aflì- 
•ilerlo correva da Potzdam, e d’altri luoghi a Berlino. 
Divertì biglietti abbiamo veduti , ne’ quali il Conte 
Algarotti domanda al Re la permi/fione di poter 
andare ad abbracciare il fuo amico, e fra gli altri 
uno con quelle parole di altiflìma /lima verfo quell* 
uomo /ingoiare s= Maupertuis mi avvi/a , che non 
ojlante la bella Jìagione non vi ha cambiamento al- 
cuno in bene circa la fua /alate. De/iderarebbe , 
eh' io faceffi una corfa a Berlino , ed io J pero , che 
V. M. vorrà permettermi , eh' io vada a vedere un 
uomoj il cui cenere farà onorato delle lagrime di 
V. M. = al che il Re follecito della fallite de’ filo- 
fofi pari fuoi rifpofe di fua mano appiè dello fteflo 
biglietto = Se parlate con Maupertuis pregovi di 
'' dirgli , che non beva Caffi , ne' liquori , e che fi af- 
foggetti alle leggi cTlppocrate — . In tal modo fu il 
cuore del Conte Algarotti fenfibile ai doveri della 
fedele amicizia, e della compaflìone, e dell’uma- 
nità ; nè fu men tenero a quelli della pietà natu- 
rale , poiché avendo perduto il padre nella fua fan- 
ciullezza , la riverenza fua verfo la madre fu le-» 
gnata d’appreflb, e da lontano co’ più finceri , ed 
affettuofi pegni del filiale amore , e fin coll’ accre-» 
feerie, non otìante l’abbondanza, eh' ella godeva 

di 




«^ 4 (CXXIX)-H^ 

di tutte le cofe , l’ annua penfione a mifura che 
credevano le di lui facoltà. Al Fratello è flato 
Tempre legato con vincolo indiflòlubile non folo di 
amore , ma anche di ftima , ficchè gli ha indiriz- 
zate alcune diflertazioni , come faceva Cicerone con. 
<£ujnr° fuo fratello ; e fa maraviglia , e diletto il 
leggere quelle affettuofiffime lettere , che ogni fet- 
timana gli fcriveva nella fua lontananza : la qual 
fraterna comunione fra due Uomini di grave , ed 
integerrima vita è ftata libera d’ogni dorrteflica of- 
fefa , e d’ogni amaro rimprovero, fe fi eccettuano 
alcuni amorofi lamenti fatti al Conte Francefco 
quando di 22. anni , età che poco mifura , fpefe 
ne’ foli viaggi di Parigi , e di Londra , e nel fuo 
lungo foggiorno in quelle fplendide, e lufinghiere 
Citta, fomme confiderabili di denaro, e un altra 
volta quando negli eftremi della fua vita, e in 
mezzo agli affanni d’ una grave malattia , attediato 
in Pifa da Uomini malvagi, poco mancò, che non 
eedeife alla fottofcrizione d’un contratto, col quale 
fi obbligava di dare a vita prima 20. e poi 1 ormila 
Zecchini, la qual fomma per pochi dì ch’egli avreb- 
be potuto godere del frutto , Toglieva al fratello una 
parte sì grande di legittima eredità . Doveva quei 
contratto farfi con una Cafa Fiorentina ricca , ed 
illuflre, ma non è credibile , che i nobiliflìmi gen- 
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tiluomini d’effa foffero informati delle avare infidie 
tefe ad un Uomo moribondo , nè che voleffero dopo 
la di lui morte ricevere in certe fìbbie di diamanti 
del valore di 400. Zecchini il premio vile dell’ 
efferfi rimarti dal molelìare il Conte Bonomo fopra 
la litigiofa efecuzione del contratto già quafi con- 
chiufo ; ma noi crediamo , che quella fonile ava- 
rizia veniffe efercitata in nome loro da perfone 
d’ignobile condizione. Quelli fono flati i due foli 
domeftici ingrati accidenti , d’uno de’ quali fu ca- 
gione l’ inconfiderata gioventù , e dell’ altro l’ dire- 
mo flato, e il non più vivido intendimento, e per- 
ciò non produffero fra gli ottimi fratelli nè aliena- 
zione alcuna d’animo, nè fofpenfione di benevo- 
lenza , nè di carteggio . I viaggi , eh’ ei fece non 
per femplice paffatempo, ma per filofofica fua iftrn- 
zione vedendo i cortumi di molti uomini , e molte 
Città, furono per tutta l’Italia, a Parigi, e per 
le più note Città della Francia , a Londra , e in 
molte Città di quell’ Jfotave per li Svizzeri, e 
per tutta la Germania . Tornò due volte a Parigi , 
e tre volte a Londra, donde la feconda volta pafsò 
per mare a Pietroburgo con Mylord Baltimore , e 
fra tutte le Città, e i civili governi vedefi chiara- 
* mente dai libri fuoi , e dalle lettere , che fu pro- 
penfo per Londra, e per i’Inglefe libertà, e rtimò, 
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e. commendò fopra tutte quella nazione valorofa , 
e i Tuoi filofofi , e letterati , fopra di che Francefco 
Fabris uomo dotto , e tenace della gloria. italiana 
gli fcrifie da Bologna nel 1734. = Ella fi mojìra 
prevenuta per l' Inghilterra , che chiama relativamente 
alle fetenze il noflro moderno Egitto . Se nell' Italia 
iuraffe la felicità del fecolo di Trajano t ubi & fen- 
tire qux veliSj&quae (entias dicere licer , mi creda , 
che farebbe fuperfluo l' incomodo di sì lungo viaggio 
per converfare coi letterati Ingleft =s. In quelli viaggi 
arricchì la fua mente di fìlofofiche rifle filoni , e di 
politici , e morali pender! , e fcrifie , e notò molte 
cofe , che fono fparfe nelle fue opere , e nelle fue 
lettere ; e fra le memorie pregevoli , eh’ ei fi dilet- 
tava d’ aver recate feco , fono i Prifmi , de’ quali 
Newton fi fervi nelle fue efperienze , che gli furo- 
no donati in Londra da Madama di Conduit nipo- 
te, ed erede di quel divino fìlofofo,e fi confervano 
ancora dalla Cafa Algarotti, E’ incredibile il nu- 
mero degli amici , eh’ ei fi acquiftò in tante Città , 
e la gioconda 3 e lieta accoglienza , che fu fatta 
dappertutto ad un giovine fìlofofo d’ animo libero , 
•ortefe, e contento , e adorno di tutte le amabili 
doti , e i cui difeorfi erano iftruttivi , e dilettevoli , 
come fono i fuoi libri . =: La pace , e la contentezza 
dell' anime tuo (gli fcriveva U Marchefa Elifabetta 
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l Rat ta, che in molte lettere familiari cambiò i ti- 
toli vani coli’ aurea latina femplicitó. ) /empre fefie- 
vole t ed ameno. Tu /ei certamente di tali qualità, 
dotato , e di tante , che colla meta folamente potrebbe 
cia/cun altro uomo ejfere beato , ma la gentilezza poi 
è> infinita , e quejìa è aggiunta alP ornamento delle 
lettere , che in te è /ingoiare , e fommo ~ Similmente 
in tutto il carteggio del Re , de’ Principi , de’ let- 
terati , e degli amici , oltre la dottrina fìlofofica , 
e la poetica facoltà , l’ erudizione , e l’ intelligenza 
delle arti , nella quale fuperò tutti gl’ intendenti 
del tempo fuo, il pregio (ingoiare, che gli viene 
univerfalmente attribuito è la nobile oneftà del fuo 
carattere fchietto , ed ingenuo , e l’ amabilità delle 
; fue gentili , e graziofe maniere . =: Nef/uno più di 
w, fcrifle anche di lui M. de- Voltaire a Giufeppe 
Peccìs , è toccato dalP univer f alitò, de' fuoì talenti , 

( à dalle grazie del /no /pirite . Egli è egualmente 
' gmab de nella /ocietn ì che ne /uoi /ertiti z Ma fenza 
altri teftimonj pubblicando noi quelle recenti me- 
morie del Conte Algarotti nel tempo, in cui vivo- 
no innumerabili perfone , che lo conobbero , molto 
ci diletta, che quelle cofe fieno verificate dall’uni- 
verfale confenfo, e che corrifpondano all’ efperien- 
sa , che fi è avuta delle fue nobili qualità , e de* 
{entimemi di quel fuo cuore fortificato dalla filofo- 
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iia,e addolcito dagli ameni, e piacevoli fiudj delle 
lettere . Egli con placida , e benigna natura ha fug- 
gito Tempre per fé , e biafimato negli altri ogni 
gerrere-tH"gare , _e_ brighe letterarie , onde feri vendo 
al Zanotti condannava le divifioni , ei partiti, che 
regnano in una celebre Univerfità d’ Italia , e de- 
generano fpeffo in cabale , ed odj perfonali , renden- 
do , com’ ei dice, di/pregevoli al mondo quelli, 
che fono nati per ejferne i Maeflri . Con tali fenti- 
menti ben lontano dalle invidie, e detrazioni tanto 
frequenti fra gli ftudiofi delle medefime facoltà , 
amò i filofofi , i poeti , e gli artefici , e fcriffe loro , 
e gli richiefe di parere , e di configlio , e fe fi ec- 
cettuano le differtazioni contro gli avverfarj dell’ 
Ottica di Newton fcritte fenza alcuna animofità, 
ed amarezza, quell’ uomo di pacifica inclinazione, 
e tranquilla non ebbe controverfia alcuna a fuoi dì 
nè in materia di lettere , nè fuori delle lettere . 
Nemico fu ancora del fallo indocile, e del foprac- 
ciglio, unico patrimonio della debolezza, e deli’ 
ignoranza ; e l’ Italia tutta , e fra le altre Città 
Bologna, che lo vide giovine fcolare , Io ha poi 
riveduto con pari foavità di coftumi filofofo Corti- 
giano , a cui gli amplifiìmi premj della virtù , e le 
onorevoli divife del merito avevano accrefciuta più 
Il modellia , che la gravità , non offendo Itaca pun- 
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to alferata nè dalla fortuna , nè dal favore de’ Prin- 
cipi la fua moderazione , e non avendo avuto forza 
la Corte di offufcare in lui il chiaridìmo fenfo di 
verità, e d’ingenuità, poiché nè la vana ambizio- 
ne , nè 1’ avara brama di avvantaggiare la fua con- 
dizione fe’ mai fentire a quell’ uomò libero, e fa- 
coltofo il pefo, e le cure compagne della fplendida 
fervile catena , ma fu contento di godere una vita 
onorata, fludiofa , pacifica, e lieta predo un Re, 
che lo amava , e che conofcendo 1* indole fua gli 
feri fife invitandolo , che avrebbe trovato alla fua 
Corte libertà per divi fa. onde nè a tenere via vi- 
ziofa alcuna , nè ad ufare artifici , nè doppiezze , 
nè adulazione fi avvezzi) mai chi nulla dimandava , 
e nulla voleva per fe , e chi non fi valfe del cre- 
dito, e della vicinanza del Principe, che per gio- 
vare altrui . Fu poi difinteredato fpecialmente in cib 
che apparteneva a’ difpendj dudiofi , e fa cortefe 
nel donare e libri , ed altre cofe grate agli amici , 
e fu benefico a fegno, che fe gli uomini non polpo- 
nedero la gloria di aver meritato il benefizio all’ 
ingrata memoria di averne avuto di bifogno, po- 
tremmo .nominar perfone , alle quali il Conte Al* 
garotti non potendo provvedere altramente , fece 
perpetui adegnamenti del proprio. Fu prudente, 
docile , e raanfueto , e non affetti) mai l’ aria di* 
» ‘ " dratta 
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fletta del penfofo geometra, nè l’idea trilla de’ 

filofofi barbuti giutlamente derifi da Orario , ma 

' 

ebbe indole aperta, e fronte lieta, ed occhi vivaci, 
e fereni , e modi rifoettofi , obbliganti , e cortei! , 
e dilcorfo non magiftrale , nè fentenziofo , ma gra- 
ziofamente modello , ed eloquente con tanta pron- 
tezza , e chiarezza d’ idee , che per difficile , che 
folle la materia, di cui effemporaneamente favella- 
va , pareva che avelfe dinanzi agli occhi un libro 
aperto , in cui leggeflfe le cofe , eh’ ei diceva , tale 
era l’ordine, e la precisone de’ Cuoi dilcorfì , i quali 
ei fapeva mirabilmente adattare ad ogni genere di 
perfone , foddisfacendo indifferentemente a tutti colla 
facoltà, che aveva d’ intertenere con dotti, ed ameni 
ragionamenti i filofofi , e i poeti , e gli amatori 
delle arti , e gli eruditi , e i Oblio!! delle cofe fo- 
relliere, e delle letterarie novelle, e delle politiche 
fpeculazioni , e le converfazioni del Ceffo gentile \ 
amante delia lieta affabilità , e de’ racconti vivaci 
e piacevoli. Per sì rare ed egregie qualità fu egli 
ben accolto, e defiderato ne’congrelfi della nobiltà, 
e ne’ circoli delle private perfone, e tutti facevano' 
aoplaufo allo fpirito, ed al brio di quello dolcilfi- 
roo, e foavilfimo Uomo , a cui la natura aveva 
fatto dono liberale di quella grazia lufìnghiera , e 
poffente, che non fi acquifia con arte, e che rende 
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le perfone al primo afpetto grate , ed amabili , e 
di quella nobiltà, ed avvenenza di volto, e di per- 
fona , per cui gli dille a Parigi il Cardinale di Fleu- 
ry 3 Voi non ifmcntite il bel /angue di Venera s . 
Le quali doti congiunte alla fila gioventù, al culto, 
ed alla dignità della fupellettile , e del veftito fenza 
affettata pompa mondo , e virile , ognuno s’ imma- 
gina quanto dovevano edere atte a conciliargli fra 
ogni nazione le geniali foavi amicizie , fenza le 
quali di rado avviene, che li palli l’età de’ giovani 
di vivo, e tenero, e delicato fentimento ; ma noi 
di quelle non parleremo per non cadere nella ri- 
prcnlìone , che Leonardo Aretino fa a Giovanni 
Boccaccio , che fcrivendo la vita d’ un uomo sì 
grande , qual era Dante , fi perdette appunto in rac- 
contare lìffatte cofe jOle quali non impedirono nè 
ritardarono punto le lludiofe vigilie del Conte AI- 
garotti , che anche in grembo della ptolperità-r^ie- 
gli onori , e de’ piaceri fu fempre occupatiflimp 
trafcrivendo di propria mano molte colè dai Libri , 
e molte lettere fcrivendo agli amici , e leggendo, 
e ftudiando le notti intiere , fenza che parelfe poi 
eh’ egli ftudiatte , mercè il buon ufo , e la buona 
didribuzione , che feppe fare del tempo, poiché fen- 
za mai tralafciare uffizio alcuno , palfava dai Libri 
alle ufanze urbane, e alla lieta, e gioviale con- 
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Verfazione . Quel fenfo di perfezione, che aveva 
viviffimo in tutte le cofe , faceva , eh’ ei difficil- 
mente fi contentale delle opere fue, le quali cor- 
reggeva Tempre colla più fcrupolofa cura , onde 
fono tanto diverfe le prime dalle ultime Edizioni . 
Ebbe la gioventù vegeta, e fana ; ma efiendo fcolfa, 
ed affaticata dalle foverchie applicazioni , dai viag- 
gi , e dalla diverfità de’ climi , e de’ cibi la com- 
pleffione , che fu Tempre delicata , fopravvennero 
i mali dello flomaco , e de’ nervi , .e l’ ipocondria , 
malattia familiare de’ temperamenti fenfibili , e fpe- 
cialmente delle perfone di vi vaj fantafia T e fiudiofe, 
per la quale fu coftretto a cambiare il freddo cli- 
ma della Germania col tepido cielo d’ Italia , e 
\ venne in Venezia a vivere nella Cafa paterna ; 
ma poi eleffe per luogo di Tua dimora Bologna , 
sì perchè 1’ aria di quegli ameni colli pareva , che 
gli foffe utile più d’ ogni altra, sì perchè egli amò 
quella Città , e la riguardò Tempre come un’ altra 
Tua patria per la copia degli amici , e per la me- 
tfroria 'della Tua giovanile difciplina . Da Bologna 
veniva TpefTo a rivedere il fratello , e la famiglia , 
ed a fermarli feco alcun tempo in Venezia ; ma 
alla fine fi Tcoperfe , eh’ alla predetta Tua malattia 
fi era aggiunta quell’ infanabile dell’etifia, la quale 
fi vuole , eh’ ei contraete da Maurino , che pure 
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ne morì infieme col fratello . Per tale infermiti , 
non ottante gl’inviti del fuo amico Voltaire , che 

10 chiamava feco a Ferney lotto la cura del rino- 
mato Tronch in , lì trasferì al benigno, e tempe- 
rato , ma a lui non propizio aere di Pifa , dove 
l’ottenne Tempre i languori di quel lento male , ed 

11 vicino afpetto della morte fenza querele , e con 
fìlofofìca coftanza , come colui , che ben conofceva 
le immutabili leggi della natura. La Tua occupa- 
zione , e il fuo conforto in quegli ettremi della 
vita fu di palfare tutta la mattina con Maurino fra 
penfieri di pittura , e di architettura , morendo così 
in feno delle belle arti , che tanto aveva amate 
e coltivate per tutto il corfo del viver fuo. Dopo 
il mezzo dì fi faceva, leggere le fue opere , che al- 
lora fi riftampavano in Livorno , ^d attendeva a 
rivederle , e migliorarle ; e nelle ore della fera lì 
divertiva coll’ accademia di canti , e Tuoni , che fi 
teneva nelle fue camere . In quella guifa il Conte 
Francefco Algarotti finì di vivere in Pifa a’ dì 3. 
di Maggio del 1764. nella frefca etaUT^z. anni, 
avendo Iftìtuito erede univerfale della fua facoltà il 
fratello col pefo di molti legati , fra i quali laici?» 
al Re , in argomento di grata memoria , un bel 
quadro di Pefne , a M. Pitt due quadri , un cam- 

" meo antico , ed una cartella di fcelti , e preziofi 
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difegni , che Maurino aveva fatti con molta dili- 
genza fotto la fua direzione ; al Cardinale Malvezzi 
un bellilfimo fervizio di porcellana , e un altro al 
General Monti ; e lafciò ad altre perfone pitture/ 
infigni , baflirilievi,, libri , orologi , e fcattole gioie* 
late. Oltre quelli generofi legati rivolto a benefi- 
care gli amici , che lo aflillettero in Pifa , e tutti, 
i fuoi domellici , lafciò in denaro la fomma di 
duemila Zecchini a diverfe perfone , e tremila a 
Maurino per provvedere largamente a lui , ed alla 
fua famiglia, ed altri mille allo Hello pittore, per- 
chè gl’ inalzale nel Campo Santo di Pifa un fepol- 
ero di fuo guf|p„, ed invenzione , che fu poi eretto , 
còme dicemmo, a fpefe,' e a nome del Re, che ne 
ordinò l’efecuzione al Conte Boriomo . Il dileguo 
del fepolcro Iafciato da Maurino, che venne foprag- 
giunto dalla morte , fu perfezionato con maellria , 
e felicità da Carlo Bianconi illuflre architetto , e 
pittore, che fece anche il modello bellilfimo della 
ftatua di Pallade giacente afflitta fopra l’urna , e 
quello delle {fatue d’ Amore, e Pfiche , in jmezzo 
alle quali fi vede l’ immagine del Conte Algarotti 
con a lato la lira , ed il eompaflò , legni allufivi 
ai poetici , e filofofici fuoi fludj , e all’ ifcrizione : 
•Algarotto Ovtdii xmulo , Newton i atfàpulo . Quelle 
Hatue, eh* furono fcolpite dal Cibei ; e i modelli 

delle 
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delle quali fi confervano dalla Cafa Algarotti , ador- 
nano il fuperbo Maufoleo di finifiìmi marmi , e di 
femplice, e Greca architettura , che il Conte Bono- 
mo ha fatto incidere in un rame grande , e ma- 
gnifico dal dolce bulino di Gioj^nni Volpato va- 
lente artefice fopra un iftoriato difegno del pre- 
detto Bianconi , per mandarne le nobilifiìme (lampe 
al Re, ed alle Corti , dove il fratello è fiato ono- 
rato , e difiinto ; molte delle quali fiampe tanto 
(limate per la loro rarità, e bellezza ha egli gene- 
rofamente donate anche alle richiede degli amici 
in Italia, e fuori, infieme cogli ornatiflimi ritratti 
in rame del predetto fratello. Tale è fiata l’ono- 
rata carriera della vita , e degli fiudj del Conte 
Francefco Algarotti , che cogli fcritti , e colle fue 
qualità ha illuilrato fe fieflò, la fua famiglia, la 
patria, e la nazione Italiana. Ora della fua do- 
mefiica gloria, oltre il Conte Bonomo fuo fratello, 
uomo d’incomparabili prerogative, l’unica fortunata 
crede è la Cornetta Maria Algarotti , giovine adorna 
delle grazie del fedo, di foavi cofiumi , di mufica,. 
di lettere , e di delicato , e poetico ingegno , eh’ è 
figlia del predetto Conte Bonomo , e della Contesa 
Paolina de Albertis, ed è maritata in Marino Cor- 
niani, giovine d’illufire famiglia, erudito, ingegno- 
fo, e cortefe. Pianfero l’ immatura mor|e del no- 
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Aro filofofo tutti i letterati italiani , e foresi eri ; 
e tutti i Giornalai d’Europa ne fecero l’elogio, 
e Giovanni_Lami grandemente 1* onorò, pubblicando 
anche alcuni verfi latini , che gli furono mandati 
da un autore anonimo in lode di lui , e delle fue 
opere più infigni , i quali verfi ci danno campo di 
chiudere quelle onorate memorie con quel nome 
auguflo , col quale le abbiamo incominciate. 

Htec Algarotti effigies, quo ci ve fuperbit 
Regina Adriacis qua: dominatur aquis. 

Illius ore loqui dulces ante omnia Mufas 
Credidimus, Charites illius ore loqui. 

Illius ingenio nec te latuere, Lycori, 

Ardua Newton i dogmata, prifma , color» 
Plauferunt tanto contenti judice vates , 
iEmula natura: plaufit amica manus. 

Enituere ilio chorea:, fcenteque magillro, 

Enituit Rujfi purior orbis honor. 

Olii Ynchas , Romxque canunt prteconia reges , 
Aptius ex ilio Mars fibi legit opus. 

Sed quid ego htec retuli? Magno placuit Friderico, 
Hoc unum longi carminis inllar erat. 

Il Fine della Vita. 



LET- 
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LETTRES, ET VERS DU ROI 

traduits dans le corps de l’ouvragt. 

• « 

pag. xeni, 

V Oici un canevas trés en abrégé de l’Opéra 
de Coriolan. Je me luis aflujetti a la voix 
de nos chanteurs, au caprice des décorateurs, & 
aux regles de la Mufique, Je vous prie de la faire 
etendre par Filati, mais d’avoir l’oeil qu’ il n’ y 
ait de longs recitatifs que dans la Scene 5. du 3. 
Acte. Quant aux penfées je vous prie de les lui 
fournir, & de faire que cette piece tienne un peu 
de la Tragedie frantoi fe . Soyez le Promethée de 
nòtre poéte , foufflez lui ce feu divin , que vous 
avez pris dans les Cieux, & que vòtre infpeftion 
fuffise à produire d’ aulii belles chofes , que les 
grands talents en ont pu’mettre au jour. Le public, 
& moi vous aurons l’ obligation d' avoir illuftré nètre 
fpeftacle, & de nous avoir fourni des plaifirs rai- 
fonables . 
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T)Ourfuivez vos travaux, aimableAIgaiwi , 

J- Votre feu ge'néreux ne s’eft point ralenti. 

Et quittant le compas déja fous vfitre piume 
Pour P honneur des Romains s’epaiffit un volume. 
L’univers eft pour vous un jardin bigarré, 

Peint par l’ email des fleurs , & de fruits décoré , 
Où toujours voltigeant en abeille legere , 

Vous butinez le miei de parterre en parterre. 

Et preparez pour nous des fucs fi bienfaifants ; 

Que ne promettent point tous vos heureux talents? 
Par vous le grand Newton reflufcite a Venife 
Jules Cefar renait aux bords de la Tamife. 

Je fouhaite , que Jules Cefar conduit par fon 
auteur puifie arriver bientftt a Berlin, &.que aje 
le plaifir de l’applaudir en votre pre'fence. 




• Heureux 
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H Eureux fon les hommes, qui peuvent jouir 
de la compagnie des gens d’ efprit,plus heu- 
reux font les Princes, qui peuvent les polTeder. Je 
n’oublierai jamais les huit jours, que vous avez 
pafs& chez moi. Beaucoup d’e'rrangers vous ont 
fuivi, mais aucun ne vous a valu, & je crains 
bien, qu aucun ne vous vaudra. Je ne quitterai 
pas fi tòt ma retraite , oh je vis dans le repos , & 
partagé entre Terude, & les beaux arts. Je vous 
prie, que rien n’efface de vótre mémoire les Cito- 
yens de Remusberg. Prenez-Ies d’ailleurs pour ce 
qu’ il vous plaira, mais ne leur faites jamais inju- 
ftice fur T amitié , & l’ eftime , qu’ ils orn pour vous . 
Je fuis, mon cher Algarotti. 



T*tre tre's fidelement affeitionntf 
Fe'déric 
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J E compte d’achever dans trois femaines mou 
Prince de Machiavel. Si vous vous trouvez en- 
core vere ce temps à Londres , je vous prierai de 
prendre fur vous le foin de cette impreflìon . J’ ai 
fait ce que j’ai pfl pour infpirer d» l’horreur au 
genre humain pour la faufle fagefle de ce politique. 
j’ai mis au jour les contradi&ions groflières, dans 
lesquelles il eft avec lui-méme , & j’ ai tàché d’ é- 
gayer la matiere aux endroits qu’ il ra’ a paru con- 
venable. On inftruit touiours mal lors qu’on en- 
nuye , & le grand art eft de ne point faire bàiller 
le lefteur . Il ne falloic point la force d’ Hercule 
pour dompter les monftres de Machiavel , ni l’ elo- » 
quence de Bofluet pour prouver à des étres pen- 
fants, que l’ambition démefurée , la trahifon , la 
perfidie * & le meurtre étoient des vues contraires 
au biea des hommes , & que la véritable politique 
des Rois , & de tout honnéte-homme eft d’étre bon 
& jufte. Je fuis ravi de ce que vous confervez en- 
core le fouvenir d’un endroit, ou l’ondtemife vo- 
tre mémoire . Vous étes immortel chez nous , & 
le nom d’ Algarotti périra aufli peu à Remusberg, 
que celui du Dieu Terme chez les Romains. Je 

K regarde 
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regarde les hommes d’ efprit comme des Se'raphins 
en comparaifon du troupeau vii , & méprifable des 
humains, qui ne penlent pas. J’aime a entretenir 
correfpondance avec ces intelligences fupérieures , 
avec ces étres , qui feroient tout à fait fpirituels , 
s’ils n’avoient pas des corps. C,e font r élite de 
l’humanité, Je vous prie de faire mes amitiés à 
Mylord Baltimore, dont jVftime ye'ritablement le ' 
carattere , & la fafon de penfer , J’efpere, qu’ il 
aura refu mon dpi tre fur la liberté de penler des 
Anglois. Souvenez-yous toujours des amis , que 
vous yous étes faits ici en vous montrant fimple- 
ment , & jugez de ce que ce feroit , fi nous avions 
Je plaifir de vous pofieder toujours. Je fuis avec une 
yéritable eftime, mon cher Algarotti, 



Vótre trds afTettionné 
Fe'de'ric 



Vous 
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V Ous que les Graces, & les Ris 

Formerent pour flatter, & piaire, 

Pour inftruire par vos e'crits, 

Et non pour confeiller la guerre, 

Recevez ces titres nouveaux , 

; Cet etnploi , ce cara&ere - 
Plus digne de l’auteur du Congrés de Cithere. 
Ces titres dans les Cours excitent des rivaux , 
Animent les refforts des complots, & des brigues, 
Et deriennent par des intrigues 
La de'coration des fots. 

Dans les lieux fimples, que j’ habite, 

On les f$ait refufer aux enfans des Héros , 

Ils ne s' accordent qu’ au mefite. 



t 
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D Ans tous ces 60 . milles, que j’ ai faifs, je n’ai 
trouvd aucun humain comparable au Cigne 
de Padotle.Jedonnerois volontiers io. lieù’es cubiques 
de terre pour un génie femblable au vòtre : mais 
je ra’appergois que je vais vous prier de revenir 
me rejoindre lors que vous n’étes pas encore arri- 
vi. Hàtez-vous donc d’ arri ver, d’exécuter v^tre 
commiflion, & de revoler a raoi. 



Vii 
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J ’ Ai jugé de F état de votre fanté par là lettre , 
que vous m’avez écrite . Cette main tre nabla n te 
m’ a furpris , & m’ a fait une peine infinie . Puif- 
fiez vous vous remettre bientòt ! Avec quel plaifir 
j’ apprendrois cette bonne nouvelle ! Quoique les 
Medecins de ce pays n’ en facheflt pas plus long 
que les vòtres pour prolonger la vie des hommes, 
un de nos Efculapes vient cependant de guérir un 
etique attaqué des poumons bien plus violemment , 
que ne F etoit Maupert,uis , quand vous F avez vd 
ici. Vous me ferez plaifir de m’envoyer votre Jìa- 
tum morbi pour voir fi la confultation de ce Me- 
decin ne pourroit pas vous èrre de quelque fecours . 
Je compterois pour un des momens les plus agréa- 
bles de ma vie celui , où je pourrois vous procure! 
le re'tabliflement de votre fanté. Je delire de tour 
mon coeur qu’ elle foit bientòt affez forte pour que 
vous puifiiez revenir dans ce pays-ci . Je vous mon- 
trerai alors une colle£tion, que j’ ai faite de tableaux 
de vos compatriotes . Je dis à leur égard , & à ce- 
lui des peintres Francois ce, que Boileau difoit des 
poétes: Jeune ? aimoisOvide, Vieux j e/lime Virg'tle, 
Je vous fuis bien obligé de lapart, que vous prénez 




a ce 
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a ce qui me regarde. Au rette foyer perfuadé, 
que la nouvelle la plus agréable pour moi fera 

d’ apprendre par vous raéme , que vous <ttes tour k 
fait rétabli. ■ V 




Ai ira*. 
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A lmable rejetton de l’ antique Aufonie, 

En qui l’ on reconnoit tout le brillant g&ie, 
L’urbanité, le goflt de ces efprits ornés, 

Que Rome produifit en fes temps fortuna. 
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Monfieur 

L ES Iettres tnilitaires font enfin arrive'es à ma 
grande fatisfa&ion . Elles ont pafse' par la 
Siléfie. C’ed pour quoi j’ ai été privé de 1’ agré- 
jnent de Ies recevoir plus tòt . Mon nom , que vous 
aves placè à la téte de l’ouvrage omé des plus 
brillantes fleurs , donne lieu a ma fenfiblité de re- 
connoitre redime, que vous avcz pour moi. J’ ai 
enfuite le plaifir d’ admirer comment vous f$avez 
manier diflerents fujets. Apre's avoir mis Newton 
à la portée des parefleux , & des ignorants , vous 
volez à Cithera , & c’ ed là , oli le Sexe reclame 
en faveur de fa nation le prix de la beauté, que 
trois Nations les plus ce'lebres y tiennent le congre's 
pour apprécier la faveur , que les Graces ont ré- 
pandues fur chacune d’ elles. Tout à coup vous 
quitrez les fléches de l’ amour pour donner carriere 
aux reflexions , que le livre de Machiavel vous don- 
ne occafion de faire. Vous embelliflez le fuiet, 
-Y_l 1 . que 
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que vous traitez , par tout ce , que i’ drudition a de 
plus fublime fur cette matière. La Ta&ique mili- 
taire n’ offre rien d’ agréable en elle méme . C’ eft 
un champ aride , que vous cultivez . C' eft 1’ art 
de tuer , que vous preTentez fous toutes les formes , 
& que vous rendez aufti intereffant que Polibe . Si 
vous joigniez la pratique à la Theorie , que vous 
avez acquife , vous trouveriez peut-étre , que les 
fìftónes les mieur arranges font fufceptibles de 
bien des correftions lors que l’ experience nous 
éclaire. Les Canons, que bien de grands Gdnéraux 
ont prétendu ne pas eftimer, ont pourtant renversé 
piufieurs ordres de bataille , dont l’ arrangement au- 
roit pani merveilleux fur le papier. A&uellement 
les armées trainent trois à quatre cent piéces de 
Canon de toute éfpece de calibre avec elles . On 
tire à mitraille ju<qu’ à mille pas de diftance . On 
a les obufiers , qui font un effet , qui n’ eft pas à 
me'priler. Lorfque les Canons font mis en batte- 
rie, un Camp ne reffemble pas mal à une forteref- 
fe,ajoutez-y les retranchements, qu’ on fait dans les 
pofitions , qu’ on veut maintenir , & le choix du 
terrein , qu on veut occuper *, car je ne crois pas 
me rromper , fi je penfe , qu’ on reflechit aujoard- 
hui beaueoup plus fur le locai du terrein , que par 
le pafse. Les camps bien choifis pour defendre un 

polle 
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porte confide'rable font quali hors d’atteinte à moins 

qu’ on ne puifte entierement les tourner. Toutes 

ces circonrtances donnent lieu auflì à 1’ obfervation 

fuivante , que le choc des armées entieres eft trés 

rare, que la valeur emporte difficilement un porte, 

quand il ert bien choifi , que ceux , qui s’ y tien- 

nent , mettent leur cavalerie en referve , d'oh il 

s’ enfuit , que les combats de Cavalerie , à moins 

qu’ ils n’ arrivent par éfcadrons , font très rares 

dans un jour de battaille, oìi la Cavalerie vifto- 

rieufe donne dans l’ infanterie , & celle du vainca 

fait la retraite . Il y a bien des exceptions dans le 

detail , mais guére dans le tout enfemble . Infenfi- 

blement je fuis entrarne' à parler fur la maniere , 

dont on sVgorge. Qu’il.feroit heureux fi on trou- 

voit T art de porter les hommes à s’ aimer en fre- 

res ! Quelle fagacité ne faudroit-il pas pour faire 

parler dans leur coeur 1’ importante le$on , que fic 

Cinéas à Pirrhus ! C’ eft une entreprife digne de 

vòtre attention , laquelle tiendroit une place diftin- 

guée dans le rerte de l’ humanité . Je fuis avec tou- < 

te la confidération » 



V^tre ptfs affe&ionné ami, & ferviteur 
. Henri. _ . 
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NOTA DELL’ EDITORE. 

(*) Il nollro Biografo, che ci tette una lunga ferie 
di Letterati d’ogni ordine, amici del Conte Algarotti, 
ommettere non dovea fra fuoi più cari il chiaiittimo 
Sig. Leopoldo Caldani, pubblico primario Protettore di 
Medicina nella Ùniverfità di Padova, con cui ebbe la 
più tenera , ed intrinfeca amicizia . Quando il Conte fi 
ftabilì in Bologna o egli andava ogni giorno a trovare 
il fuo Caldani , o quelli fi portava da Lui : Perciò potè 
il Conte a ragione formar di Caldani il più caratteri- 
ftico Elogio nella bella , e lunga lettera , che fcntte 
intorno ad ettòlui al Cavaliere Vallifnieri Juniore , e 
che farà da noi a fuo luogo fra le altre inedite ripor- 
tata. Così potettero riportarli anche quelle, che furono 
fcritte da Lui al medettmo Sig. Caldani , la di cui rara 
modeflia ha voluto celare agli occhi del Pubblico co- 
telìi monumenti della fua lode. Al nome illnttre Cal- 
dani fi deve attbeiare anche quello de’ due chiari Fra- 
telli Fontana Don Gregorio Matematico nella R. Uni- t 
verfità di Pavia , e Ab. Felice Filìco di S. A. R. il 
Granduca di Tofcana , Ilari entrambi molto famigliari 
dell’ Algarotti , l’ uno in Bologna , e l’ altro in Pifa < 
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A C A R I T E A 



A Voi , Caritea , fi confiacri 
quefia Operetta , la quale da me 
allora fu ferina che la forte non 
mi contendeva , ficcome fa ora , 
il potervi vedere , ed udire . In 
ejja de modi fi ragiona di ama- 
re ; e apprendafi da voi V arte 
di piacere . 
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IL CONGRESSO 

D I 

CITERÀ; 

(“^ Orrevano i primi anni di quella nollra età* 
quando le più belle Contrade di Europa fi rimafer 
prive per alcun tempo della prefenza d’ Amore* 
Non lo vedeano più i mortali far nido dentro a 
due begli occhi , nè quindi votar la faretra ; gli 
amanti fofpiravano fol per ufanza , o per memoria 
delle piaghe antiche . Ogni cofa languiva , come 
molti fe ne debbono ancora ricordare ; e diverfi era- 
no i giudicj > che venivano fatti dagli uomini fopra 
la cagione di così ftrana novità . Altri immagina- 
va , che Amore fi tenelfe celato , chi potea faper 
dove? afpettando di fare qualche fua leggiadra ven- 
detta ; ed altri , che vinto dal fonilo , allajappre- 
fentazione di un Dramma , o alla folennità di un’ 
Accademia non fe ne folle rifentito per ancora. 
Chi lo volea occupato a turbare i configli de Re, 
chi a fornir materia a un madrigale, o ad un’eglo- 
ga : E i più fpeculativi fofienevano efierfi egli ri- 

a .7 tirato 
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tirato fuori del mondo cen una novella Pfiche , e 
fiarfi accanto ad efla inebbriato di quel nettare , 
di cui egli mefce alcuna goccia a’ mortali . 

Ma quanto vanno lontani dal vero i giudizi dell’ 
uomo, allora maffimamente che con occhio troppo 
curiofo cerca di penetrar le cofe degl’ Iddii ! Non 
vaghezza di vendetta , non il dolce fonno , non 
reali palagi , o rufiicbe cafe , non infine amore te- 
neva celato il Dio d’ Amore alle nofire contrade. • 
Uno affare di fiato avea in fe rivolto la mente , 
è i penfieri tutti del Dio del piacere , e fermato 
avealo da parecchi giorni nell’ Ifola di Citerà là 
in mezzo ali’ acque del Mare , che tra TTFélopon- 
nel'o frange, e la montuofa codierà di Creta. “Era 
da qualche tempo inforta una grave contefa tra al- 
cune nazioni di Europa , la cui decifione fi appar- 
teneva folamente ad Amore ; ed era involta di non 
poche difficoltà. Andavale ruminando il Dio tutto 
folitario e rifiretto in fe medefimo , e quafi una 
denfa nuvola gli ricopriva intorno la fronte , con 
cui egli fuole raffrenare il mondo. Non lo vide 
così penfofo quell’ Ifola , quando ponderava infieme 
con la madre i principi del Romano imperio , nè 
così crucciofo, quando corfe in grembo a Lei, punto 
dall’alato ferpentello di Anacreonte. Molti , e varj 
partiti fra fe rivolfe il Dio, ora appigliandoli a que- 
llo, 
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ilo, ora a quello, e poi rigettandoli tutti confide- 
ratili meglio. Prefe finalmente di convocare il fuo 
Configlio, di comunicar con eflò l’ affare , e di fen- 
tirne il fuo avvifo prima di venire a determinazio- 
ne alcuna ; il che radiflìme volte , e foltanto negli 
eftremi cafi è ufato di fare . 

Adunque chiamò la Speranza amabile Deità, di 
cui fereno e lufinghierci è il guardo , che' col dolce 
fuo fiato tiene in vita i piò miferi , ed ha fempre 
feco un vafello con entro una faporita manna , cibo 
per tutti i palati, e panacea di ogni male. Chiamò 
l’ardire , qual piò non li fa, fe petulante, o gra- 
ziofo, che piace alle belle Donne, quando piò rao- 
ftra di offenderle , che non perde mai d’ occhio la 
occafione , e teneva pur allora in mano un po’ del 
ciuffetto fvelto di fronte alla Fortuna . Non ofa con- 
taminare le beate fedi d’ Amore la Gelofia ; trilla 
Deità , che fi nutre folo di fofpetti , e avvelena 
ogni piacere , degna d’ increfcere fenza fine a fe 
fleffa in compagnia della Invidia nel lagrimofo Co- 
cito . La Gelofia adunque , benché tra’ miferi mor- 
tali feguace d’ Amore non chiamò egli in Citerà : 
Nè di chiamarvi la Voluttà gli fu meflieri , fua 
indivifibile compagna Ifumidette ha le rofee lab- 
bra, e i denti bianchi, come l’avorio il piò fchiet- 
to - y picciola la fronte , bruni gli occhi , e bruni ha 
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ì capelli , che lievemente odorati parte le cadevano 
fulla manca fpalla, e parte gli aveva dietro raccolti 
in un bel nodo , linda fenz’ arte , fottile era il fuo 
vefiimento , che lafciava alquanto vedere della per- 
fona ; e il fuo cinto era quello fteffo di Venere:, 
non monili , non gemme ; avea folamente nel dito > 
un cammeo in cui da Greco Artefice erano intagliati 
un Giulio Cefare, ed un Arilìippo. Quelli furono 
4 configlieri d’ Amore , e come miniflri minori, ci- 
erano anche gli Scherzi, e i Giuochi , padri della 
fefiività urbana, e dell’ Attico rifo. 

Radunato il configlio. Amore parlò con quella 
grazia, onde atteggiar fuole ogni fuo detto, e che 
mal può ridire lingua mortale. Tra le varie parti 
del mondo egli diceva aver fempre a ragione pre- 
diletto la Europa ; dall’ Alia efier venuti dei fallì 
filìemi j dall’ America dei veri flagelli , e da amen- 
«. due le ricchezze, cagione di tanto difordine ne’ pia- 
ceri amoroTi; TAHrica, nido anticamente di genti- 
lezza, elfere al dì d’oggi piuttollo abitata da fiere, 
che da uomini. L’Europa felice per ingegni , e per 
clima , elfere fiata in ogni tempo patria di leggia- 
dria , non meno che di virtù . Ne’ fecoli felici', egli 
aggiunfe, ch’ella pofava fotto le^le dell’ Aquila 
Romana, un folo era l’imperio, che la reggeva, 
una fola la lingua che parlava , uno folo era il 
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culto d’ Amore ch’ella feguiva. Con quei medrfimi 
riti che facrificavafi ad Amore nel Campidoglio, 
con que’ medefimi facrificavafi in Grecia , nella 
fredda Germania, nelle Spagne, nell’ultima Tile. 
Ma prefentemente nelle varie nazioni d’ Europa 
ì vario è Io fiile , che fi tiene nelle pratiche di amare 
; re più nè meno che lo fia nelle favelle, nei go- 
verni , nei modi del vivere .■ Quella , fare i fenti- 
menti del cuore , quafi puro oggetto della mente ; 
quella volergli conformare ai capricci delle ufanze, 
e quella moftrar di confondere cogli appetiti ani- 
malefchi gl’ impulfi più delicati della voluttà. C!a : 
fc".na condannare acerbamente le altrui opinioni , 
fofiener la propria, come la fola ed unica da fe- 
guirfi; riprovati tutti gli altri lcrittori, tenere i funi 
come i foli clalfici nelle cole amorole , e colorar 
ciafcuna l’aftio che avea contro alle altre, col zelo 

* * : i: 

del vero culto, che è dovuto ad Amore. Tal nuova 
guerra efiergli fomentata contro da quella ciancia- 
trice e faccentuzza della ragione , che tante volte 
vinta, e sbeffeggiata da lui è per antico ftiie fua 
implacabile nemica. Conofcendo non poter dillo- 
gliere gli uomini dall’ amare, per quanto fia andata 
predicando che Aure fono le leggi d’ Ancore ed cb- 
blique , che non è in amore , fe non fe molto al- 
fcijzio coperto di poco tre.’? , diletti fuggitivi , e 
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ferma ncja , e tali altre vecchie novelle conofcendo 
non poter dillruggere il fuo regno , efferfi avvifara 
di turbarne in ogni modo la quiete , e di mettervi 
a confufione e difordine ogni cofa. Ciò avere otte- 
nuto pur troppo col porre in campo nuove quidioni 
del come amare fi debba , collo avere tra le gen- 
tili perfone accefo liti e querele più afpre d’ affai , 
che effer non Cogliono le contefe nelle fcuole de’ 
filofofi , e di quegli altri fuoi pedanti . Ora benché 
l’ imperio d’ Amore non temeffe di niuna umana 
forza , nè aftuzia ; benché avelie fondamenti e prin- 
cipi di tutt’ altra durata , che non hanno i mon- 
dani imperi » aver egli però udito dire le divifioni , 
e le Sette negli flati elfere Tempre Hate fomma- 
mente nocive ; e nel mantenere unità nei penfa- 
| menti dei fudditi Ilare la maggior virtù del princi- 
pato.” E fiere pertanto fua intenzione che il Confi- 
glio, che convocato egli avea , vedeffe dei modi 
di confondere per Tempre i macchinamenti della 
ragione loro nemica, e di accordare infieme le parti, 
di’ erano in lite : onde a toglier fi veniffero quei 
più gravi difordini , che fodero vicini ad inforgere i 
e lo (lato , per quanto nella prefente divifione d’Eu- 
ropa far poteafi fi veniffe a ricondurre a’ principi 
Tuoi donde fi era troppo allontanato. Talché nel 
Tao regno altre guerre effe re non ci doveffero, che 
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quelle guerre dolci ed amabili, che fogliono effere 
più care delle paci, e conducono» ad accrefcere la 
felicità de’ veri fudditi d’ Amore. 

Avea più d’una volta in parlando fatto paufa 
Amore, e prefo Iena ; egli, cheèfolito efprimerfi 
in tronchi accenti , e talora ripone nel filenzio il 
meglio della fila eloquenza . 

Intefa da quell’ Aflfemblea la volontà del Dio, 
chi propofe una opinione , chi un’ altra . Chi volea 
temporeggiare il male , chi urtarlo. Alcuni erano 
d 1 avvilo , che fare non fe ne dove (Te così' gran 
cafo; ed altri fcarfi di partito propofero, non fenza 
offenfione del Dio, che mandar fi dovette all’ ora- 
colo di Amatunta , o di Gnidó. Tennero per lun- 
go tempo tra loro varj difcorfi , che di quando in 
quando venivano interrotti dal rifo intempeflivo dei 
Giuochi, da alcuna canzonetta , che l’Ardire fi gor- 
gogliava in góla, dall’ impazienza (letta di Amore, 
e dal parlare , che il piò delle volte facevano tutti 
a un tempo medefimo . 

In fine prevalfe il parere della Voluttà ; che fenza 
intimamente cofiOfcSfe" il male diceva non poterG 
penfare al rimedio. Doverfi perciò ivi appunto in 
Citerà convocare un Congrego di varie nazioni , 
dove la materia , eh’ era giuda cagione al Dio di 
tanti penfieri , farebbe fiata pefatamente difàminata , 
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c difcuiTa : ballare per altro , che follerò fentite le 
ragioni di quelle nazioni d’ Europa ; che fono capi 
principali nella conrefa , i cui modi , nelle cofe at- 
tinenti ad Amore, fono più difcordanti e che fono 
alle altre nazioni di efempio : e doverli per un tal 
Congrego preferire le donne agli uomini, perchè non 
è dagli uomini fentire così avanti , quanto fanno 
le donne, negli affari amorolì. Da cote Ile Amba- 
fciatrici farebbeno flati diftintamente efpofti i diverfi 
liltemi d’ amore , e le cagioni di tante liti , e tutto 
quello doverli fare alla prefenza del Dio che fpire- 
rebbe poi quello, che forte per lo miglior del fuo 
imperio, e del mondo. 

Approvato il parere della Voluttà, fu torto com- 
meflò agli Scherzi e ai Giuochi , che noi chiamia- 
mo Amorini , di recare ai mortali il voler degli Dei . 
Il più lello di tutti fu d’ un volo a Parigi , dove 
più volte era intervenuto a quelle cene tra lo fchiu- 
raofo Sciampagna , gli arguti motti , e i brevi rac- 
conti . Un altro di fpiriti non tanto vivaci pafsò in 
Inghilterra, c fu per poco, eh’ ei non andarte fmar- 
rito tra la calca, e il fumo di Londra. E uno de’ 
più Icfti, di’ era tra penfofo, e lieto, fe ne venne 
in Italia che in picciol tempo avrebbe corfa, fe non 
clic di tanto in tanto allentava il volo prefo dall’ 
amor del luogo. 

„ Sen- 
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Sentito, che fu l’arrivo di tali meflaggterl, e le. 
commi filoni , che avevano , qual Dama non afpirò 
ad eflere eletta ambafciatrice a Citerà ? E qual 
mezzo, purché conducete al fine non fu {limato il 
migliore? Nulla fu da loro lafciato indietro: difcorfi 
fludiati , Iodi Culla fronte , e biafimi dietro le fpal- 
Ie , parole date , e non tenute , pratiche e trame 
d’ ogni maniera. 

In Francia gli occhi di tutti furono toflo volti 
a Madama di Ja sy . E con ragione . Sovra ogni 
altra avea il grido pel dono di Capere accordare 
infieme le condizioni di una cena , e di un abito . 
Singolare era in effolei quella Corta di fpirito, che 
diftingue la più leggiadra gente . E moltiflìmo an- 
cora era riputata nell’ arte di far comprendere alle 
‘perfone gli acquifli eh’ ella faceva di tempo in tem- 
[po, cafo che alcun novello fuo amante fi piccafife 
\ di modeflia, ' • • > \ 

Dopo qualche contraflò convennero in Inghilterra 
di eleggere ^Jjiady~Gravely , Dama di molta let- 
tura, e di un fodo giudicio. Per non dir nulla del 
fuo garbo nel miniffrare il Tè , della maeftria nel 
maneggiare il ventaglio, e del Caper toflìre a pro- 
pofito . 

In Italia moitiffimi furono i negoziati, e i ma- 
neggi. Erano ivi le gentili perfone divife in due 

parti 
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parti grandemente l’ una contro dell’ altra accalo- 
rite . L’ una parte era tutta perduta dietro alle ufan- 
ze oltremqntane e moderne , e volea in ogni cofa 
aver 1’ aria , fenza eccettuarne la lingua di foreflie- 
ro . All’ altra parte putivano tutte le cofe , che 
Italiane non foflero , toltone per avventura le fogge 
del vertice i e nel rigore della favella e dei fenti- 
menti fofleneva a rutto potere l’ antico decoro della 
patria. In ultimo, come fu volontà del cielo, vinfe 
dopo molti contraili la parte migliore ; e tra tutte 
le donne d’Italia fu trafcelra Madonna Be atrice ve*- 
fatifiima nella dottrina amorofa degli antichi feri- 
tori , e nella feienza di pafeer di vento i Tuoi ca- 
valieri , e di confortargli aì maggior uopo con pre- 
fentì di vecchie fettucce, e di fiori appalliti. 

Partirono adunque le tre Dame al cui fenno e 
valore un tanto affare era commeffo . Del viaggio 
di Milady Gravely ne fece a mala pena un cenno 
la gazzetta di Londra. In Parigi la maninconia 
non crebbe punto per la lontananza di Madama di 
Jafy j e in Italia fi diede alla flampa, per la par- 
tenza di Madonna Beatrice , u na rac c olta di Sonett i . 
Vedovi i campi , fecchi in fui Io ftelo i fiori , e fi 
diceva orbo il mondo per l’ affenza di lei , e rima- 
ner fenza feorta gli amanti nel fofeo e dubbio cam- 
mino della vita. 

Bello 
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Bello era di vedere l’ Ifola di Citerà in quel 
giorno, che vi approdarono le tre Dame. Così 
vaga e ridente ella non fu villa più mai, fe non 
forfè quando fu per la prima volta recata a quei lidi 
la madre d* Amore. D’una infolita luce era veflito 
il Cielo , un’aria foave increfpava le acque del ma- 
re , olezzante tutta , e impregnata dai fiori , e dall’ 
erba di quel fuolo felice . Non mifero mai i più 
cari gemiti le tortorelle , che amano tanto di porre 
il nido in quell’ Ifola: ogni animale fi riconfigliava 
d’amare in quei giorno; ogni cofa fentiva, più che 
in altro tempo , la prefenza del Dio , e toglieva 
alle belle donne la forza di refillere ad accorto a- 
matore. Vagamente ornate di felloni e di popolo 
piene erano le logge , che fanno ala al tempio di 
Amore , il quale forgendo da una piacevole colla 
fignoreggia d’ ogni intorno la campagna , ed il mare . 

Milady Gravely aveva una velia di moerre di 
un bel bianco argentino con le maniche corte e 
larghe, e tutta allettata allo imbullo, un finiffimo 
grembiule innanzi, e una cuffia piramidale in capo. 
Le teneva compagnia un giovane fuo fratello ; il 
quale durante il cammino s’era quali fempre tenuto 
in difparte a leggere il Tacito di Gordon, e il 
viaggio per la Grecia delio Spon ; e a ogni patto 
avrebbe voluto prima d'approdare a Citerà, vifitare 

' ir 



! 



ìC 

i 

il promontorio di Azio, e le rovine di Nicopoli. 

Madama di Jafy avea tanto roffetto fui vifo, 
che gli abitanti ~3i Citerà la fi mortravan 1* uno all* 
altro , come una nuova cofa ; e d’ acqua di lavanda 
con altri grati odori tutta oliva. L’ andrienne aper - 
to, ch’era di un taffettà color di paglia graziofa- 
mente ricamato a fioretti d’ argento , e la corta fot- 
tana non impedivano il veder parte della meglio 
tornita gamba che abbia veduto la Francia da Ga- 
briella in qua. A lei da lato erano tre, o quat- 
tro zerbini . Ella pofava la mano fui braccio dell* 
uno , forrideva a quello, accennava a quello ; ed erti 
andavano con di_bgj_fal tellini lor paffi i ntrecciando » 
E fecondo che venivano , feorgendo Te'lJeHzie di 
quell’ Ifola , mettevano torto in campo Bagnolet^ 
o Marly , e trovarono gli abitanti di Citerà fore- 
flieri in Citerà . 

Il guardinfante di Madonna Beatrice era pili am- 
pio almeno due fpanne di quello di Madama di Jafy . 
La fua cuffia a più doppi era intefiuta di nartri ric- 
chiffimi , i fuoi capelli erano rtudiofamente inanel- 
lati, e mezzo coperti di gemme. Pur nondimeno 
con tanti ornamenti fi rimanea bella. Lunga fchiera 
di cicisbei le facevano corteggio; quale innanzi, e 
quale dopo , portando tutti invidia a colui , eh’ era 
innalzato alla dignità di Bracciere. E tra quelli 
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vedeaù andare in fuha vita un profumato fettuage- 
nario con una fotti! canna d’ [ndia nell’ una mano, 
/ e un pajo di guanti nell’ altra , che la Dama cor- 
i tefe gli avea dati a cuftodire . 

Ora la cofa fu ordinata in modo , che le tr« 
Dame entrarono nel Tempio , torto che con la fua 
comitiva vi fu entrato Amore . Si era egli già porto 
nel mezzo fopra una ledia d oro gittata da JVIironc j 
e a vederlo era di gran lunga più vago, eli- non 
feppe mai fìngerlo Partitele . Non rimafero le 
Dame , nell’ atto dello inchinare il Dio di mirarli 
1 una 1 altra di fott’ occhio ; E ciafcuna in un in- 

( ftante ebbe notato ogni particolarità del vertito , del 
portamento, del vifo, ogni difetto delle altre. Todi 
per quel che di fuori appariva , tutte ridenti nel 
bel falutare , tra Ior li tacque . Gli uomini , che 
defiderort di afcoltare feguito aveano le Dame , do- 
vettero ufeire del Tempio, e furono guidati in una 
fala ivi contigua , che rifuonava della più dolce 
mufìca , e fulle cui pareti vedeafi dipinto il trionfo 
d’ Amore . Nè già a quell’ opera nulla mancava , 
nè della pompa di Paolo , nè della venuftà di Raf- 
faello , ne della magia del colorir Tiziano. 

Appena urtiti erano gii uomini del Tempio, che 
le Dame a feder fi far porte dinanzi ad Amore 
iepra tre morbidi Sofà, eh erano ivi apparecchiati. 

b E la 
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E la Voluttà, volto ad effe g-azicfamente il vifo, 
di/Te , che le varie nasoni potevano efier difcordi 
e in guerra tra loro, quanto agli oggetti deli’ am- 
bizione, paHione fabbricata in gran parte dalla fan- 
tafia degli uomini ; ma efler d -veano concordi ed 
unite nei fifiemi del piacere, fornimento inful’o dalla 
natura nel cuore di ognuno , e che è il legame e 
l’anima dell’ univerfo. Volere il Dio pacificare il 
mondo ; dover effe dal canto loro cooperare a un 
tanto bene , efoonendo fedelmente la varietà delle 
opinioni, che tenevano in Europa divifi gli animi, 
e con raflegnazione poi afcoltando i voleri del Dio. 
Dall’ autorità di chi avea convocato quel congrelfo 
poterli prefentire , che non avea , come tant’ altri , 
ad edere infruttuolo; dall’ afpetto poi , e dai modi 
delle Ambafciarrici , che per elfo erano fiate pre- 
i’celte , poterli chiaramente conofcere , quanta nelle 
tre nazioni , che abitano il bel paefe di Francia , 
d’ Inghilterra , e d’ Italia folfe la cura del proprio 
onore, e la finezza del giudicio . 

A tali parole fentirono le Dame ne r loro petti 
Un’ agitazione forfè non minore a quella , che le 
tre Dee già fcnnrono nelle Valli d' Ida . Che fe 
qui non aveafi da combattere per la palma della 
bellezza, fi dovea gareggiare del vanto dell’ingegno, 
che come cofa a noi pi'.t propria delle fattezze della 
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perfona , mettono le favie donne al di fopra della 
bellezza medefima . Senza che nello ingegno di 
quelle Dame dava ripodo 1’ interede , e il decoro 
delle più colte nazioni di Europa. 
t Ma per prevenire ogni -difputa , chi di loro avede 
/ da parlare la prima ; tre cartucce furono medi* dalla 
Voluttà in una umetta , nelle quali erano i nomi 
delle tre Dame fcritti . Dopo eh’ e’ fu agitata al- 
quanto da un Amorino, un altro vi pofe dentro la 
mano ; e il primo nome , che trafle fuori fu il no- 
me di Milady Gravely ; il fecondo fu quello di 
Madama di jafy , e redò in fondo quello di Ma- 
donna Beatrice . E però Milady recatali in fe della 
fi fece a parlare in tal modo : . . „ 

Non così lieta , come fi converrebbe dinanzi a 
una tale Ademblea, farà la materia del mio dire 
o Nume, che hai imperio in ogni parte del mon- 
do, falvo forfè che nell’ Ifola nodra. O Ifola , ve- 
ramente infelice ! Non tanto perchè poco ella c 
jconfolata da’ raggi del Sole , quanto perchè nulla 
'pare, che fenta delle dol ci influ etize-di^-Amore . 
Cofa ignoTa tra noi è quella genial compagnia , che 
l’uomo tiene alla donna; cofa ignota, ch’egli abbia 
una qualche deferenza alle opinioni, una qualche com- 
piacenza per le inclinazioni di lei, fentimenti, che 
pur fono nati infieme con noi , e vengono dipoi 
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raffinati da quell* arte , la cui buffola è il regolato ’ 
amore di noi medefimi . Che fe la galanteria è il 
vero termometro per conofcere la pulitezza delle 
nazioni , qual titolo fi convenga alla noftra non fo . 
Querto fo bene , che buona parte dell’ anno noi 
viviamo confinate alla campagna allato a freddo e 
taciturno marito ; dove rinovafi tutto dì , quel fup- 
plicio di Mefenzio, che congiungeva in mifero ab- 
bracciamento un cadavero , e una perfori*, viva . 

E nel bel mezzo di Londra, che altra cofa è di noi , 
fe non che effer tantaleggiate di continuo dalla vi- 
lla degli uomini ? alle noflre veglie intervengono 
anch’ elfi è il vero ; ma non fi hanno torto finito 
di bere il Tè in noftra compagnia, querti fi rirtrin- 
ge a confulta con quello. E noi tacite e fole fiam 
ridotre a dover giocare al Wisk , e a ftarcene buona 
parte della notte l’ una in faccia dell’ altra intorno 
a un tavoliere . Struggonfi da un canto le donne in 
occulti defiderj , fi dibattono dall’ altro gli uomini 
fu’ pubblici affari, e fe da noi fi cerca di allettare 
• un cuore , fi rumina da erti , come trar di fella un 
minirtro . Ricadono in ogni iftante in acri litigi full’ 
aumento del traffico, fulla fignoria del mare, full’ 
equilibrio di Europa. E nemmeno all’ apparire dì 
Milady Cè....e..„try fi viene a calmare la parlamen- 
taria temperta. 

Non 
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Non di (fimi le è la condizion noftra nei pranzi , 
ove a noi tocca farla da fcalco , intanto che effi 
infieme col cibo rimaftican tuttavia quella indigena 
loro politica. 

E’ noto a chiunque abbia delle cofe noftre anche 
una lieve tintura , come il piìt rincrefcevol vento 
che turbi la noftr’ aria , è levante ; Per etto , No- 
vembre fingolarmenre è infame ? gonfia gl’ ipocon- 
dri , annebbia la mente , e Culle fue ali ne reca il 
più intollerabil de’ mali, la rioja. Vedrefti l’rnglefe 
al nemico fiato di quello, tacito e penfofo, quafi 
che in ira a fe medefimo , ed altrui inacceflìbile , t 
qual la patria fua terra ifolato. 

Ahi laffa me ! O Nume, che per noi altre donni 
non fpira mai altro ventò , fe alla noja fi rifguardi , 
che in niun tempo da eflb noi non fi fcompagna» 
Con noi cavalca nel Parco, palleggia con noi a 
Vaux-hall , in que’ deliziofi luoghi , che ordinati 
fembrano a darne una viva immagine di Citerà ...... 

Che più ? Nell’ ideilo tripudio delle fede da ballo 
ci s’ inframmette la ferietà e la noja . Di coloro , 
che danzano con noi, i piedi fono allegri, fvoglia- 
to è il vifo. 

Che giova aver derivato con la induftria e co‘ 
commerci nella noftra Ifola, buona parte delle ric- 
chezze del Btafile , e del Perii , fe non vengoné 
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trapiantate tra noi e naturalizzate le gentilezze delle 
più culte parti di Europa? Che giova, che un no- 
vello Giafone, fatto il giro del mondo abbia recato 
in patria un altro vello d’oro, fe un novello Tefeo 
quello non le reca dal vicino Continente, di che avrem- 
mo maggiormente bifogno? Che giova infine a’ no- 
Ari uomini il pofleder le lingue de’ Tulli, e de’ 
DemoAeni, ed emulargli nella propria, fe poi fon 
mutoli , quando più converrebbe parlare ? Hanno 
gl’ Inglefi moArato alle altre nazioni la economia 
del corpo umano, la notomia dell’anima, che c’in- 
forma, la figura della Terra che abitiamo, le fira- 
de dei pianeti , e perfino delle comete che infieme 
con noi fi raggirano d’ intorno al Sole . Se non che 
trafeurano del tutto quella feienza , a cui vuoili fopra 
ogni altra rivolgere i penfieri , e lo Audio, mo- 
Arando ignorare , che Amore è nodo , è gioja de! 
mondo , che egli è la goccia cordiale , e il dolce 
che viene dal cielo mefeiuto agli uomini nel calice 
della vita per far loro tranghiottire quell’ amara 
■bevanda. * ■ - * 

E che a tale fia ridotta la cofa , il maggior ob- 
bligo l’ abbiamo a’ noAri Catoni , a’ nofiri fatrapi 
nemici giurati di noAra gentilezza. Non rifinano 
mai cofioro di predicare alla gioventù, e dire: 
corteggiando donna infemminir l’uomo, la fe veri ti 
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de’ collumi effere il Palladio della libertà , e della 
Coftituzion noìlra politica ; difdirfi a cuor [nglefe 
nutrir penlìeri e voglie, che non fontano del Ro- 
mano. Onde avviene, che coloro della no;tra gio- 
ventù , che hanno prefo ne’ (or viaggi una qualche 
tintura della gentilezza forelliera, per tema di uà- 
reme macchiati tra noi prima di ripor pied; iti 
Londra fe ne lavano a CalefTe nelle acque dello 
Tiretto Britannico ; e va Tempre più mettendo radice 
tra noi quella ferocità di collumi per cui da lungo 
tempo abbiamo nel mondo così mala voce. 

Che fe pure taluno de’ nolìri giovani fcordatofì 
per avventura delle concioni de’ vecchi fi metre alle 
veglie, o al ballo a fare con noi il galante, le fem- 
plici faremmo a pr oliar fede alle fue parole. Sva- 
pora beri prello e fvan;fce ogni loro gentil penfiero; 
nafee appena un fentimento in elfi , che è fpento r 
‘ e cotelli efimeri amatori vanno , e ammorzano tollo 
tra le braccia di Pirra il fuoco concetto nella mente 
per la villa di Sulpicia . 

r A tali parole fece paufa IvTilady turbatali un 
poco in vifo : traile di talea una boccetta di fai d’In- 
ghilterra , il .fiutò ben tre , o quattro volte , e poi 
così a dire riprefe : . ...... 

Ahimè ,. che quali non volendo , a quello fon 
51 unta , die il tacerne farja più bello l Troppo 

b 4 egli 
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«gli è cofa, o Nume, dirittamente contraria alt- 
onore , ed alla gloria tua . Un ampio quartiere è 
in Londra afilo altre volte di edificazione e di pie* 
tà , e prefentemente covile di una trifta generazione 
di femmine , che de ^ìoi favori fanno il traffico il 
più infame, e in mezzo a tumulti eccitati da bacco 
vanno con ifcandali di ogni maniera profanando i 
mifler; più facri . Quivi gli egregi noftri giovani 
difertori delle gentili brigate traggono le notti in 
gozzoviglie, ed in trefche, e bevono infieme col 
vin concio la dimenticanza del vero culto d’ Amore. 
Gli vede il Sole del feguente dì , che male fi pof- 
fono reggere in piedi , pallidi , sfigurati , e cogli 
folchi in fui vifo della notturna diflòlutezza .. 

A giuftificar poi anzi ad efaltare le loro valentie , 
allegano non fo quali da elfi chiamate divine fen- 
\ tenze di Catone che del lupanare fanno un Tem- 

Ì pio , e certi altri luoghi di quel loro favorito poeta 
di Orazio , che fono proprio un tormento de’ fobrj 
orecchi. Nè altro oggi ci refla che di vedere co- 
tefte ree femmine in una Repubblica , alla quale 
ha già fra noi dettato le leggi un novello Platone , 
e di vedere fu per le piazze effigiate in marmo le 
i Flore e le Frini , come nella Grecia avvenne , ed 

in Roma, quando al fuo meridiano era giunta U 
fcorrezion de' cofiumi , e la diflòlutezza . 

Quei 
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Quei malori, che l'ogiiono effer l’amaro premio 
di quelle orgie notturne , doveano pur richiamare 
al verace culto coloro, che tante volte erano Itati 
martiri del falfo. E già da noi credeva!! veder tor- 
nare ne’ retti fentieri i già trawiati , e dover quelli 
effer di fpeccbio agli altri perchè a travviar non 
avellerò in avvenire . Se non che , dove non giunge 
ia malizia degli uomini ! Hanno trovato , come an- 
dar ficuri infra i pericoli , non altrimenti che Mi- 
nerva cinta dell’egida in mezzo alle battaglie. E 
la impunità, fa, che imperverfmq più che mai, e 
trionfino i delitti* 

Oh quante volte ho udito io ricordare alle vec- 
chie noffre Lady i giorni felici di Carlo Secondo ! 

Era la nazione a quei tempi temuta fuori , e pof- 
fente in cafa ; ed era allora il vero tuo culto tra 
noi praticato ed intefo. Gli ultimi anni del regno 
d’ Anna la decadenza videro pur troppo della ga- 
lanteria, e infieme dello Stato nella noffra Ifola . 

Le gefte del Malbourough fono già cofe antiche 
per noi , e il Riccio rapito a Beiinda non è altro , 
che una immagine del leggiadro vivere dei paffati 
tempi , come per gli altri popoli fono le defcrizio- 1 

ni del fecol d’ oro . 

Quando farà , che fi rifveglino dal prefente Caos 
i feoji della luce, e la mezzo alle aoffre nebbie 

ne 

r 
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ne rechino il giorno? Qnando farà, o Nume, che 
le djlci tue attrazioni calcolate fieno anche per il 
nofiro cielo, e fieno fentite anche tra noi? Ti 
prenda una volta pietà , o Nume , della tanta ce- 
cità, e fupinità degl’ Inglefi nell’affare, che è di 
tutti l’ importantiffimo . Fulmina oggimai , e metti 
in fondo quelle ree femmine, che profanare ardis- 
cono i funi minifierj , e fono al mondo di tanti 
mali cagione. Ovveramente con quella tua dolce 
forza , a cui niente è nel mondo che refifia , fa d’ il- 
luminar le menti , di rammorbidir i duri petti de’ 
nofiri- uomini, di condurgli a penfieri, quali più fi 
convengono a chi vive nella civile focietà, fa di 
ftabilire il tuo tempio anche fra noi. E allora ve- 
ramente la nofira Ifola farà del numero anch’effa 
delle Ifole fortunate. Ma fe finalmente i nofiri uo- 
mini fi trovaffero per avventura ricalcitranti- alle 
tue leggi , e fi defitto vanto di rimaner tuttavia 
perfifiendo nell’errore, divifi dal refiante del mon- 
do, e dal tuo Impero inoltra agli affetti della tua 
giufiizia, quale, e quanto fia il pefo della tua ira, 
e ti ricorda, che il temporeggiare con indufiria è 
da chi non può tenere lo fiato con la forza. 

Qui tacque Milady, e forfè che alcune lagrime 
le fariano cadute dagli occhi , fe non le aveffe rite- 
nute Sulle pupille la mafchiezza delle donne Inglefi , 

Ma 
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Ma Madama di Jasy,a cui pareva mill’anni, che 
Miilady ponefle fine alla lua diceria , fece un in- 
chino di fghembo, e lcilinguando un poco così per 
vezzo, prefe a dire in quella guifa. 

Io ben fapeva di eflfcre alla Fortuna debitrice di 
molto , e che mi fu benigna di tanto da farmi na- 
fcere nel bel paefe di Francia . Ma ora che vengo 
d’ intendere le giufie querele di Milady verfo la pa- 
tria fua, il comprendo più che mai. Comprendo, 
vezzofo Nume, che tu ferballi per noi i più dolci 
Arali, e facefti di noi la tua nazione diletta. Nè 
per altra cagione, fon certa facerti qua convenire il 
fiore d’ Europa , che per folennemente decidere , co- 
me il culto che ti viene predato da noi , deve. a! 
pari della noflitf favella e delle noftre mode, edere 
apprefo e feguito da ogni nazione. 

Ma non del tutto (oferò io pur dirlo?) Noi da- 
mo immeritevoli della predilezione, che dimodrare 
ti piace per efionoi . In qual lingua fono meglio 
deferitti gli annali delle tue geiìe , che nella nofira? 
Nel noftrò Teatro , fcuola d’ ogni bel coflume , hai 
perpetuamente leggìo e corona , Per onera de’ noftri 
fcrittori trapalano alle genti più lontane le tue 
lodi, e per elfi viene grandemente ampliato il tuo im- 
perio . Nulla dico delle eleganti nofire cene, alle 
quali trovarti Angolarmente ti compiaci, e fono cì 



acconcio luogo e si opportuno a 1 tuoi pili cari trionfi . 

Noi pure , o Nume , sbandimmo dalle amorofe 
pratiche , quanto ci avea d’ importuno e di ftucche- 
vole , come già le formalità sbandimmo , e le ciri- 
monie dalle gentili compagnie . Cotefle noje del 
vivere fono da noi lafciate a’ popoli ftranieri , o a 
que’noftri uomini di provincia, che leggono ancora 
la Calandra , e l’Afirea. E ben fi può dire, che 
fi vive foltanto a Parigi , e fuor di Parigi altro 
non fi fa , che vegetare . 

Leggiadra villa , che davano veramente di fe quelle 
felici coppie di amanti di un tempo fa , i quali ne’ 
loro colloqui ufcivano tempre in lunghe dicerie , 
che non avean piò fine : erano mercè la tenera lor 
- dilicatezza , in continue liti ; non i#avano che fu’ 
puntigli , fu’ rammarichi , fulle gelofie : cofe da tem- 
pi gotici , quando , come è fama , ci era il fuo Par- 
lamento anche per gl’ innamorati , e le fue corti di 
giuftizia. Sono rancidumi della Metafilica amorofa 
le catene , le prigioni , le morti metaforiche degli 
amanti , la guerra , che foftengono continua tra la 
ragione , e il fenfo . Non è quello il linguaggio del 
cuore, nè il tuono, cui tu, Amore, dettavi quei 
verfi, che fofpirava Tibullo, 

E che? Vorremmo noi ingombrare di difficoltà 
c di fpine le pratiche amorofe in un fecolo, che 

facili 



Digitized by Google 



29 

fàcili fon divenute le fcienze piu afirufe ; che la 
fletta mano maneggia francamente il compatto, e 
'la lira, e Cartello, e Neutono feggonfi alia toletta 
filofofando con una Marchefa? 

I mal accorti fono pur coloro, che de’fentimenti 
del cuore far vorrebbono la più Cottile anali!!, porre 
in rigorofa bilancia le qualità delle perfone che 
hanno il dono di piacere, e tengono, che la paf- 
fione ha da effer tarda figlia delle rifleffìoni . Mi- 
feri ! che perdono il prefente adombrando dell' av- 
venire , e a penfare confumano quei giorni , che r.e 
fon dati a gioire. Non fanno, che l’amicizia è 
lenta , fubitaneo è amore per natura ; che tra un’ 
Anima, e l’altra ci fono tali rapporti, tali fimpa- 
tie, per cui tutto a un tratto le anime iflette fi 
appigliano infieme punte da quel non fo che, che 
opera di cosi grandi effetti , e che non fi può foie- 
gar con parole . 

Qual donna più tenace delle antiche ufanze e 
più fchiva non cangerebbe avvifo alla terza volta, 
che ella fi trovaffe in Parigi con un uomo alla 
moda? Egli è favorito di Marte, non meno che 
di Venere . Martino , e Schefflng lo arricchirono a 
gara de lor doni j le grazie, e Marcel lo erudirono 
nei movimenti della perfona ; Crebillon , e le mufc 
negli atteggiaraeuti dello fpirito, inventore di nuove 

fogge 
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f C r.n; g 3i nuove parole , frizzante ne motti , odo- 
latore finiffimo de 1 ridicoli altrui , egli c arbitro 
delia giocondità, delizia delle cene. Lo di tu, o 
Nume, quanto vagliano contro a un tale uomo 
proponimenti e rifleffioni , fe tu , che fei Amore , 
d’ amor t’intendi.' 

Senza che gli effetti della nofira condefcendenzi 
hanno da effere un premio che noi rendiamo al 
mento, non un tributo pagato alla perfecuzione » 

E buon per noi di fofpendere, il meno che Ha 
poflìbile una condefcendenza, che ne guida alla fe- 
licità ! Tu ben conofci , o Nume , quei tempietti , 
che intorno a Parigi lungi dal rumore e dalle ville 
de’ profani fono a te innalzati da coloro , che tra 
noi hanno il maggior vanto della gentilezza. Fan- 
no a gara ad onorargli 1’ arte più efquifita di Eu- 
ropa, e le morbidezze dell’ A.fia. Quivi, o Nume, 
tu hai bofehetti , receffì , foffa , altari d’ ogni ma- 
niera. Dopo che le belle donne hanno di le mede- 
fime ornate le Tuillerie,e l’Opera, e vi han rice- 
vuto gli omaggi del pubblico , quivi fi conducono 
precedute dal mifiero, e coperte dalla notte e 
rendono a te omaegio, e a te facrificano in fegre- 
to. Prefiede nel Tempio la Voluttà. Ed effa im- 
magina , varia , ed ordina ogni cofa , che meglio 
promover poffa il tuo culto , e renderlo altrui caro 

ed 
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ed amabile. Ogni giorno fei coronato o Nume, di 
novelle rofe, e Tempre di role fenza alcuna fpina. 

Ben fo, che i noltri amanti non fono de’ più fe- 
creti , e fogliono avere per infìpidi que’ piaceri , che 
deporti non fieno nell’ orecchio di dieci almeno, o 
di dodici più fcelti amici . Leggiero trafcorfo del 
foverchio affetto , o della vanità , del quale final- 
mente la cagione fiam noi: picciole colpe de’nolìri. 
amanti , che ne convien perdonare a noi medefime . 

Quella nazione , che non fa nè fervire , nè efier 
libera , e che è Tempre agitata , come il Mare che 
la circonda , qual vero diletto può ella gurtare , 
fe il cuore in ciò ch’ella chiama piaceri , non ha 
mai parte alcuna ; E qual vero diletto gurtar pof- 
fono quegli raffinatori oltramontani, vittime della 
fantafia, fe da quella rea paffione è ad ogni i.nrtante 
tormentato il loro cuore , che entro ad ogni dolce 
mefce gli amari Tuoi , e per cui fembianza e forma 
d’ odio viene a prendere Amore ? Per noi nati in 
feno della pulirezza e della ragione , Amore è un 
dilicato commercio delle anime , mediante la gen- 
tilezza dello fpirito e della perfona, una riproduzion 
continua di defiderj , e di piaceri . 

I nollri diletti non vengono mai raggiunti dalla 
fazietà , mercè della fincerità noftra nel dichiarare 
tanto il termine del nofiro amore , quanto il prin- 
cipio. 



3 * 

cipio. Già non £oflòno ne’ petti de' mortali alli- 
gnar eterne le paffioni , e tanto manco è durevole , 
quanto più viva è una fiamma. Ma non perchè 
quello, o quell’affetto in noi venga meno, ceflìam 
noi di eflere fottomeffe alle tue leggi. Furono in 
ogni tempo le rive della Senna feconde di Paladini, 
E la moda d’ ogni cofa reina , ne innalza , fecondo 
«he a lei piace, ora l’uno, ed ora l’altro agli 
onori primi, il quale dipoi feco fi trae, ovunqu egli 
apparifca, e l’applaufo, ed i cuori. Così ella coti 
la varietà , e novità degli oggetti , che ci viene 
offerendo alla giornata , riaccende di continuo ne’ 
noftri petti l’ amorofo fuoco . Nè faprcbbe tra noi 
metter piedi la noja, figliuola deli’ uniformità. La 
volpar gente ci ha per leggieri , che ad ogni pic- 
ciolo che mutiamo penfieri , e voglie ; ma non così 
chi diritto eftima. E tu fingolarmente , oNume ne 
terrai per offervatori collanti del tuo volere ; che 
il formare di nuovi nodi non è altra cofa, che ren- 
derti omaggio più fpeffo. 

Il galante Ovidio, degno d’effer nato tra noi, 
vide già alcun barlume della vera arte di amare. 
Traluce per entro a' fuoi fcritti tal cognizione del 
cuore, e tal finezza di fornimento, che fra tutti i 
più gentili fpiriti dell’ antica Roma gli diedero la 
palma. E ben egli meritava di dar Torme alla fua 
• na- 
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nazione, ed alla fua età. Ma riferbato era vera- 
mente a quedo nollro fecolo , ed alla nazione noli a 
di condurre anche una tale fcienza alla perfezion 
fua, e di trovare que’ modi , onde il cuore, e la ragio- 
ne foffero Tempre di concerto, e tornafie pili gentile, 
più piacevole, e quafi che io dilli più amabile amore. 

Difcreti cultori della bella pianta ne abbiamo 
purgato il tronco delle barbe infette , e da’ tralci 
dilutili , confervandone folo que’ rami , che la ren- 
dono vaga , e feconda , che portano fiori e frutti 
ad un tempo. 

Tu ne fpirafii fingolarmente , o Amore, il quale 
in compagnia di Minerva , e di Appollo locato 
hai da gran tempo il tuo feggio a Parigi . Nè uft 
fegno più efpreffo dare tu potrerti della cura che 
hai dell’ univerfal bene, quanto col ridurre ogni 
nazione fotto le leggi che tu dettarti a noi , farle 
communi ad ogni contrada, e co’nortri modi c co- 
rtumi il mondo tutto ingentilire : ficchè dove non 
han penetrato per ancora le noftre armi , vi giun- 
gano le nortre arti , e infieme con erte fia fotto 
qualunque cielo {labilità quella forma d’ imperio , 
con cui ti piace fopra ogni altra di regnare nel 
cuore de’ mortali , ^ 

Finito, ch’ebbe di parlare Madama di Jasy , che 
ai quella afiemblea avea già in pugno 1’ approva- 

c zione. 






rione , Madonna B eatrice con vifo comporto , e 
mattonai decoro incomincio in tal maniera : 

Buona pezza di tempo io iletti in pendente, 

* '.*• 

O Amore , o feme d' ogni ben fecondo , 

E quel che informa , e regge , e J erba il mondo * 

jfjuona pezza , dirti di tempo io fletti in pendente , 
qual delle due forte il maggiore per fe , o l’ onore 
che a me derivava dall’ erter io a nome d’ Italia 
fiata eletta in Ambafciadrice a Citerà , ovveramente 
la gravezza del carico , che quindi a me commertò 
pe veniva . Concioflìacofachè , fe lo fplendor dello 
importomi ufizio all’ una parte fofpingeva il dubitofo 
qnimo mio, nel ritraeva torto, dall’ altra della de- 
bilità delle mie forze intero, e leal conofci mento . 
E quali le marine onde da varj venti combattute 
e fofpinte ora innanzi vengono , e quando addietro 
ritornino ; così lo animo mio, or alto, or bado 
niuna ilabilità non avendo nel fuo flato, quafi da 
interno nembo e procella comtpoflp ondeggiava. 
E in tali penfieri dandomi , pareami doverti a ogni 
modo fchifare un ufizio , ed . un caribo , che d’ altri 
omeri era foma , che da’ miei. Quando un r penfiero 
ideila mente mi furfe , che me d’ogni dubitazione 

bberò. dicendomi , che poiché io avea da difputare 

\ 
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si gialla caufa d'amore dinanzi ad Amore, entrare 
io dovea nell’arringa a fidanza di lui, che potendo, 
quando a lui piace , di render fomiglianti alle più 
dotte cetre le ruftiche zampogne , egli m’ avrebbe 
dato , come io nel priego 

r » »• 

Con le ginoschie de la mente inchine 

la voce , e le parole a ta! uopo convenienti . 

Egli è da gran tempo, o Nume, qual ne fìa la 
cagione, o la malvagità del noftro ingegnoso ni- 
micizia (ingoiare che all’ età noftra ila portata da’ 
Cieli , che in Italia fono entrati difordini , e Man- 
dali d’ ogni maniera nelle pratiche d’ Amore , e 
avvegnadiochè difenditori non manchino , e cam- 
pioni del culto , che a te , o Amore , è dovuto ; 
pur nondimeno egli è da temere , non all’ avidità 
de’ più fieno rapiti tutti gli altri. Tanto ha di po- 
tere fopra gli animi noftri, la reità dello efempio : 
tanto è la natura degli uomini inchina ai male , e 
prona. 

Ora le ree confuetudini eloquentemente efpofie 
da Milady ; e le maffime con tanto ingegno pro- 
dotte da Madama hannomi finita di chiarire, clienti 
fieno le fonti di quelle torbide acque , che inondano 
i noftii dolci campi, e tutti gli ricoprono di belletta 
c 2 e di 
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e di labbia. Là deferto è il vero tempio d’Amore , 
quà profanato ; là il culto amorofo è limile al culto 
degli Egiziani , che facevano , come narrano le 
iflorie , onore di fagrifizj a più Tozzi animali ; qua 
al culto dei Greci, che le cofe degli uomini trasfe^ 
rivano agl’ Iddìi , e fe gli formavano a polla loro. 
Ma quanto ai dil'ordini , che regnano in Inghilterra, 
e dietro a un tal eiempio hanno deviato anche al- 
cuni tra’ nollri , ogni picciol raggio di ragione , che 
in loro traluca , ballerà a ricondurgli, nella verace 
via . Non così lieve imprefa farebbe all’ incontro 
elìirpar le maxime de’ Francefi , le quali è cofa 
incredibile , ma vera , in quanto breve tempo melfe 
abbiano radici tra noi . Di fopra il limitare di co- 
telìa nuova fcùola Ha ferino : piacere fenza pena . 
Affai ampia e fpedita ha l’ entrata , vaghezze lufin-* 
ghiere dentro, e d’intorno* non furono in villa più 
beili i palagi di Armida, o di Alcina , Il perchè 
non meraviglia , fe da tutte parti ogni gente vi 
accorre , fe della fruizione di fomiglianti beni fi 
molirano vogliofi , fe a tal rete rimangon prefi e 
legati. Ma ohimè! qual ragionevole concetto pof- 
fono colloro formarli nella mente di piaceri fenza 
mefcolanza di alcuna pena ? S’ egli è pur vero , 
come è verilfimo, che niuna qualità non.fi conofce, 
fhe per lo fuo contrario , col quale di neceffità va 

- v fem- 
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fempre congiunta ; come fi potrà egli mai conofccre 
il piacere, che reca la prefenza dell’ oggetto amato, 
fenza conofcere il dolore d’ c-flerne privo ? Anzi 
quanto più perfetto è 1’ obbietto , dice un gravia- 
mo autore, 

Più fenù il bene , e cosi la doglianza • 

E però non vedono cotefii novatori , che di ri- 
formare prefumono le leggi amorofe , non vedono , 
dilli, che sbandir vuole dalle pratiche d’ Amore le 
pene e i fofpiri , viene necelfariamente a sbandirne 
i diletti, e le gioje. Sebbene dolci fono le pene 
d’ Amore , dolci i fofpiri , dolci le lagrime , eh? 
Tifguardi malfinaamente al fine , che in amando 
s’intende di confeguire. Bene il fanno coloro, all* 
intelletto de’ quali , o Nume, tu hai largito le pen- 
ne , onde alto levarli a quei diletti , che fempre 
piacciono, e pafeono, e non fazian mai. Nella natia 
«olirà Stella , donde difeefero le anime nolìre , e 
forfè nel' terzo Cielo , ebbe la fua origine primiera 
quel fuoco, che in chiari (lima, vampa riluce e sfol- 
goreggia , qualora a quelle medefime anime avven- 
ga Rincontrarli quaggiù, che già fi vagheggiarono 
laffufo, innanzi che riveline follerò e carche della 
terrena . faima . Così non altro da noi in amando 

. : • • c 3 ri- 

I 




5 ? 

ricerca, che riunirli con la cofa amara, di tornare 
al primiero nofiro (iato di felicità. Rimanda tutta- 
via l’ un’ anima all’ altra i raggi della medefima 
(iella di cui fono accefe ambedue . E coloro , a cui 
è dato di meglio difcernere, non tengono gli occhi 
fifi nelle bellezze mortali , fe non fe in quanto fono 
una immagine, e quafi uno fpecchio delle celeftiali 
fe non fe in quanto . 

Sono / cala al F attor , ehi ben le ejìima . 

Cotefte verità infegnate già dal divino Platone 
furono richiamate nel mondo dopo lungo volger 
d’anni da que’ fovraniflimi cantori Dante, e il Pe- 
trarca ; 1’ uno de’ quali la fua purilfima fiamma per 
Bice , e in profa e in verfi fece agli occhi di tutti 
rifplendere; l’altro anni ventuno ardendo cantò viva 
la fua Laura , ed altrettanti , e più la pianfe già 
morta. Seggono quegli elevati ingegni , maeftri di 
coloro che fanno ; e a paro di que’ primi due fiede 
quello fpirito gentile di Metter Piero Bembo, il 
quale co’ dottittìmi , ed elegantilfimi fuoi Afolani 
moftrò dipoi a’ naviganti dell’ amorofo mare certa 
(Iella, anzi il fegno della Indiana pietra, onde po- 
tettimo vela , e governo , dove più la noftra falute 
il domandafle, ficuramente , e in ogni tempo diriz- 
zare. 
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lare» A quelli, o Nume, fu ragionarti nella fliert- 
! te» e da querti derivò la verace fcuola, che col 
i bello rtile ri ha fatto tanto onore-, Sbandirono erti 
'del mondo quell’amore. 

Che nacque d ozio , e di lafcivia umana , 

Fatto Signor) e Dio da gente vana-, 

*...#* 

E quello Amore per cambio ripofero in fedia , che 
ne’ terrertri obbietti ne fa cercare il bello eterno , 

; che del fupremo Architettore è Immagine , non il 
j caduco e frale di noi non. la mortai fpoglia , che 
j parta e non dura. Nella virtù in fe rterta incom- 
' mutabile ed una, e non nella variabile moda, che 
■ qual novello Proteo muta forma e fembiante ogni 
* dì , hanno, radice le nortre partioni ; e da erta virtii 
prendono forza , cibo , ed aumento , all’ agguaglio 
cioè delle prove , che ne danno i noftri amadori 
di cortanza, di fedeltà, di rinunziamento a fe me- • 
defimi . Ond’ è , che non cadevoli , parteggieri , e 
labili fieno i nofiri amori ; ma cotale rtabilità ab*, 
biano in fe e cotale fermezza , 

Che morte folo fia , eh' indi ne /nodi . 

‘ vi cr.r.-. •; :*'?*■ 

Non fi vorrebbe dire dinanzi, ai profani, come in 
-b c 4 noi 
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noi fole mirano i nodri vaghi , per noi vivono , *' 
fpirano per noi , come fe alcun bel frutto mette 
da loro, da noi riconofcono che ne è prima venuto 
il feme ; come in elloloro non nafcono mai pen- 
fieri, che al noflro candore rechino oltraggio; come 
uno fguardo è badevol mercede di un Colpir trilu- 
fire; e come è peculiar privilegio de’ veri diletti, 
"che da te vengono , o Amore , il poterne edere a 
■parte i giovani , Cotto verdi e IiCcie cotenne canuti 
penfieri coprendo, egualmente, che i vecchi, l’ani- 
ma de’ quali dal corporeo velo meno imprigionata, 
affai pili agevolmente può in alto aCcendere e for- 
volare. Ma quello, che non fi potrà mai dire ab- 
badanza , e che è pur forza venga confeffato da 
ognuno, è l’onore, e il chiariflimo grido , in che 
Calgono le valorofe donne , che i veri amadori fi 
hanno pode in cima de’ loro penfieri. In effetto i 
nomi di quelle avventurofe , che celebrati furono 
da cado poeta , fono tuttavia cari alle anime gen- 
tili , e alla fama ; e i begli occhi loro , benché 
chiufi da gran tempo , fi rimangono ancora pieni 
di faville. Laddove doglia e feorno , difpregio e 
biafimo nell’ ultimo fono gli amari frutti di quella 
pafiìone i cui pregj fono difonedà e incodanza , 
che rende l’ uomo di terrena fozzura mancipio ; di 
quella pafiìone , che è genitrice de’ viz; , abitatrice 
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de’ vacui petti , e della ragione fommergitrice . 

O delle umane cofe natura labile ed incerta , che 
in nullo fiato fermar ti puoi ed al Travolgere , in- 
chinevole allora più ti dimofiri , che giunta alla 
perfezione in cima, più ferma e fiabile cfTer dovrclii ! 
Provò veracemente la Italia negli aurei tempi Bem- 
befchi i felici influfli del cieio, che volfe allora 
benigno ver lei. Le Mufe pofia vi aveano la fian- 
za, furono allora trovati per ogni bell’ arte itili 

leggiadri e terfi , e dietro fingolarmente al Petrarca 

• *4 ^ 

{ìnfero per ogni dove i buoni tefiori degli amorofi 
detti , i quali in tanta armonia di penfìerì , e iti 
tanta concordia di parole erano uniti tra loro, che 
pare un medefimo cuore aver dettato tutti i loro 
componimenti , avergli ferini una medefima penna; 
Rifplendevatio allora quali flelle nel noftro cielo 
le Colonna, le Quirine, le Gambara , nelle quali 
erano aggiunte con pace tanta bellezza , ed onefri , 
che le anime loro mai non fentirono rebellione al* 
' cuna . Siedevano nelle corti d’ Italia valorofi Prin- 
cipi inflitutori di bei giochi d’ingegno e di Accade- 
mie ; e quivi fi tenevano circoli filila feienza d’a- 
mare, vi dettavano lezioni, vi aveano cattedra i più 
gentili fpiriti , e in quelle erudite veglie di ciò difpu- 
tavafi, che può meglio indirizzare i noftri palli ne* 
fenrieri del vero . Ebbe ben toflo invidia a tanta 

nnftra 
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nollra felicità la rea fortuna ; ed ecco , che traboccò 
; in un fubito , e infieme con l’arte di Apollo ro- 
I vinò miferamente nella età, che feguì dappreffo, 
la fcienza di amare . E la colpa ne fu , non ci ha 
dubbio veruno, delle donne di allora, le quali non 
proponendoli , come efempio , le Laure , e le Bici , 
a quel modo , che adoperato aveano quelle della 
età fuperiore, deviar fecero da’ retti fentieri i poeti 
altresì , che abbandonarono elR medefimamente le 
belle orme dei Petrarchi , e de’ Danti . Ma che 
andar ricordando le calamità dei palTati tempi , quan- 
do troppo ne punge , e a fe ne chiama la trilla 
condizion dei prefenti ? Non volfero mai le ftelle 
così irate verfo Italia , come volgono al dì d’ oggi , 
che non barbare genti venuteci dal Settentrione, o 
d’Oriente contro a lei incrudelifcono ; ma le mor- 
dono fieramente il feno , e le danno infinita tribo- 
lazione i fuoi proprj figliuoli. Mefiò da banda ogni 
rilpetto , ogni riverenza per le cofe che già furono 
piu in onore vorrebbon colloro fe tanto avellerò di 
polla, quanto hanno di mal volere ^ ogni antico 
e natio polirò collume contaminare. Vorrebbono- 
ufare a polla loro di quei termini , e di quei modi 
di favellare , che da’ prifchi nollri autori nel più 
bel fiore del trecento , nella pretta età dell’ oro 
non furono ufati giammai . E quanto a’ modi del 

cor- 
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corteggiar le belle donne , e del vìvere , praticare 
vorrebbon quello, che non fu mai praticato a’ mi- 
gliori tempi della fpecchiatiftìma corte , che tene- 
vano in Urbino là tra la foglia, e il Metauro quei 
valorofì da Montefeltro. Talché grandiffima parte 
de’ noflri uomini, fatti fervi in ogni cofa delle ufanze 
ftraniere , pare che arroflifcano oggimai , e adontino 
di effer nati nella bella contrada. 

Che Appetirti» parte , e ' 7 mar circonda, e l'Alpe; 

di effer figliuoli di quella patria, dove fecero nido 
i migliori fludj, donde apprefe il mondo ad ingen- 
tilirebbe un tempo diflefe per rutto la mano trion- 
fale , e diede alle nazioni leggi , coftumi , arti , e 
favella . 

Deh ! avvalora , che il puoi , dolce Signor mio , 
la virtù de’ veri tuoi feguaci , ficchè venga Ior fatto 
di richiamare in Italia gl’ Italiani coftumi , di ridurre 
; il tuo culto verfo i principi fuoi , di rimettere in 
feggio gli antichi maeftri, e fopra tutti quel Platon e , 
che per la tanta fua Capienza meritò il titolo di 
divino , e col quale fu detto a ragione effer meglio 
errare , che bene apporli con tutti gli altri . Sarà 
allora , o Nume , conofciuta da ogni gente la natura 
del puriffimo tuo fuoco , che accefo nella natia no- 

ftra 
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i lira della fi tiene avvivato in terra da cadi folpiri , 
! c temperato da dolci lagrime, che non.fi. nutre di 
- groirolana efea , come il fuoco de^Inglefi * nò, 
come quello de Francefi , ad ogni picciol vento fi 
fpegne.' E' non per altra cagione fi rimangono 
quelle valorofe nazioni involte tuttavia nell’errore, 
le non perchè travviate dalle falle immagini del 
vero , trattano l’ ombre , come cofa falda , fe non 
perchè non hanno mai guftato il dolce, che è dato 
di guflare a chi ha fortito quell’ abito gentilesche 
dal Bello eterno viene infufo nell’ anima, e che 
merita egli folo d’amore il nome; ficcome quello , 
che dalle balfe cofe partendoci : e in alto levandoci : 

A noi mojlra la via , che al Citi conduce . 

Qui pofe fine Madonna Beatrice alla fua arrin- 
ga, durante la quale avea tifo pili di una volta 
dietro al ventaglio non fenza fare di molti atti e 
llorcimenti . Madama di Jasy , e Milady Gravely 
trovavanfi tuttavia in quella attitùdine , che .lì erari 
polle alla fine del lor diicorfo. - r - . 

Amore dal fuo trono alzò alquanto la mano de-, 
lira ; c tutti intefero quello, che per tal cenno egli 
lignificare volea. Onde le tre Dame, eh’ erano già 
in piè, fi. tra ffcro dalla lungi in difpartc . E allora 

due 
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due Amorini girarono Copra un’ ara alcuni -grani 
della più eletta gomma , che difilla dagli Alberi 
di Citerà , la quale alzandofi in denfa nuvoletta 
empiè il Tempio di foaviffimo odore, e tolfe alle 
tre Dame la villa dal Dio., V" 

II Configlio flava con filenzio afpettando quello, 
che fi determinane Amore. Quando egli difle, che^ 
il partito fuggerito dalla Voluttà era veramente 
flato il migliore , come chiaramente il moflrava 
l’ effetto ; effere fiata dalle Ambafciatrici fedelmente 
efpofla la condizione, in cui trovavanfi le cofe amo- 
rofe helle varie parti di Europa ; effervi in fatti 
grandiffima diverfità di opinioni e di fentimenti tra 
le nazioni , che abitano quella parte più bella del 
inondo. E benché ciafcuna nazione avefle per fine 
cib , che è pur fine ultimo , così delle operazioni 
della volgar gente, come delle fpeculazioni dei fag- 
gi , il piacere ; quale tenere una via., e quale un 
altra , tutte andare più , o meno errate nei mezzi 
che mettono in pratica per confeguirlo , e .niuna- 
dare nel fegno. Del vero piacere poco, o nuIU^ 
intendere coloro , che in un paefe tutto dato a’ ma- 
neggi di flato , ed a’ traffici comperarlo fi credono 
a prezzo d’oro. Amore cambiarfi con Amore, e> 
non con altro . Quelli poi , che vanno continua-;, 
mente ronzando fenza mai darfi pola d’uno in altro 
. , • pia- 

I 



Digitized by Google 






4* 

piacere; doverli dire, ch’egli amano piuttofto dì 
parere , che di effer felici , e per volere affaggiar 
di piu cofe ; non guflar veramente di ni una. Lon- 
tani non meno dallo intendere , che cofa è vero 
piacere , effere coloro , che vogliono ragionare , 
quando è il cafo di fentire. La faretra d’ Amore 
efler piena di Arali, non di fillogifmi. In tanti er-. 
rori effere flati condotti gli uomini per aver voluto 
dare orecchio ai fofifmi della ragione nemica della 
loro felicità , e di ogni cofa perturbatrice , e non 
aver voluto feguire i dettami della Natura , che è 
la più fidata fcorta ch’egli abbiano. Ora la Voluttà, 
che dato avea principio all’ opera , doverle altresì 
dare compimento. Dover effa rimettere dinanzi agli 
occhi delle genti quelle regole fondamentali , fu cui 
pofa la vera arte di amare; doverle bene inculcare 
nelle menti degli uomini , onde , ceffata ogni lite , 
come s’accordano nel fine che di confeguire inten- 
dono, cosi ancora fi accordino ne’ mezzi di confe- 
guirlo , è pofTa arrivar ciafcuno , feguendo Amore , 
al difiato termine di felicità. Nè già poterfi dubi- 
tare, che la Voluttà non fia per ifvolgere i cuori 
degli uomini , e condurgli , ove a lei più piaccia ; 
effa a cui fi -oppongono in vano tutte le fottilità 
della ragione, che pub fparger di fiori qualunque 
più afpro cammino , e accordare infieme le cofe , 
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che giudicate fono le più difcordanti tra loro, e le 
più contrarie. 

Approvò ognuno i detti del Dio . La Voluttà 
adunque prima d’ ogni altra cofa fece tcynar le : Da- 
me al luogo , ov’ erano prima , e ordinò alla Spe- 
ranza, e all’ Ardire, che introdur dovettero nel 
Tempio i Cavalieri, i quali durante il parlamentar 
delle Dame ne erano flati efclufi. Il che fatto, 
ella fi pofe a piè del trono di Amore, e così prefe 
loro a parlare. Nelle fue parole udivafi un anda- 
mento di dolce melodia , e ne’ fuoi gefti un certo 
chè vedeafi degli atteggiamenti , di cui la molla 
Jonia fu altre volte maeflra,. 

Graziofiflìme donne e felici , che ha trafeelto 
Amore per metter concordia e pace nel mondo , e 
voi non meno felici e valorofi uomini , che degna 
ammettere il Dio alla fua prefenza, raccogliete bene 
in mente quello eh’ ei fpira, e come la. volontà _fiia;, 
tra le voftre nazioni nel promulgate dipoi.. 

Milita ogni amante per conquiflare il cuore di 
bella donna , e forfè anche tal donna per conqui- 
ftar il cuor di. valentuomo ; e tutti muovono fotto 
le infegne del Dio, perchè egli, abbia da per tutto, 
corona ed imperio. Ma da quanto è flato pur ora 
non meno graziofamente , qh e fedelmente e, (pollo ^ 
nè pochi , nè lievi fi conofce ettere i difordini , 

eh’ 
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di' entrati fono nell’ amorofa milìzia. In alcune 
parti di Europa non la infiamma punto bel defio 
d’onore, non vi regna che tumulto e licenza; ne è 
sbandito da gualche tempo in qua ogni buon ordine , 
lenza cui nè reggere , nè mantenerli fi può . Dove 
fi ferb'ano gli ordini fuoi , o troppo rilavati fono , 
o troppo rifiretti . Là per la poca difciplina volerli 
manortiettere in brevilfimo tempo ogni cofa , e vo- 
lerli penfare a cento imprefe in una volta : quà 
andarli troppo a rilento , perderli il tempo in troppo 
raffinati configli , e doverli fopra tutto temere , non 
gli amorofi eferciti o per la copia degl’ invalidi 
fieno inutili , o per penuria o fottigliezza dei viveri 
fieno vicini a perire. Ora ecco i principali ordini , 
che vuole il Dio in ciafcuna parte li ofiervino di 
Europa ; onde l’ imperio fuo ripigliar polla quell’ 
aumento e quella unità, che per la non olTervanza 
delle leggi , e per la differenza delle Sette femòra 
in quelli ultimi tempi aver erto perduto , 

Sceglier colei , in cui collocare il ruo cuore non è 
in mano tua. Amore la ti inoltrerà', quando meno 
il penfrai ; e tu non potrai fare , che la non ti 
piaccia. L’andar fuo è piò leggiadro della danza, 
il furi parlare è più dolce del canto, ha le grazie 
di Vènere , la Maeltà di Giunone . 
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Offà virttide è in lei , s' ella ti piace . 

Quello che è in mano tua , è di icegiiere i mezzi 
per piacere a lei. Se tu fcorgi lei piccarli di fio- 
rito arguto , e tu la chiama un’ altra Melanite y 
fe di lettere , decima Mula . Quando pur fentiffe 
del Iofco lodala di bella guardatura. Era già nato 
innanzi all’ amore 1’ Amore di noi medelimi . All’, 
incontro biafima dinanzi a lei il Tuono della voce 
di Cloe , i denti di Lesbia . Ella argomenta , che 
tu lodi in lei ciò, che biafirai nelle altre. 

Qualunque cofa fi appartenga alla tua donna , 
tu dei tenerla in {ingoiar pregio, l’ abbaiar del ca- 
gnolino ha non fo che di piacevole , e di foave ; 
le Tue fattezze fon belle 

quanto me' fingere fan pittori indujlri . 

II fuo giùdicio vince d' affai il giudicio di quel bra- 
vo cane, che, come è fcritto, 

Latrò pe' ladri , e per gli amanti tacque . 

Ti sì a Meffere , ed a "Madonna piacque . 

Sono pure i mal configliati quelli , che centra- 
ftano alle donne loro. Tanto fia bello a te, quan- 

d to 
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to piace a lei ; Tappi far Io fchiavo per efler fatto 
padrone. 

Neceffaria per piacere è la fcienza del veftire 
come quella , che è parte eflenzialiflima del mondo 
femminile . Di tale fcienza ne diede , non è molto , 
i precetti alle varie tribù delle donne uno fpirito 
gentile, degno di efler creato Granmaeftro della 
Guardaroba di Citerà. Non fo , fe più a Mnmo 
piacefle , o a Minerva , là dove infegnò , il vefti- 
mento delle belle e dignitofe della perfona epico 
dover edere, nobile, modello, e lontano fovra ogni 
cofa dal moderno orpello. Alle leggiadre donne e 
graziofe da lecito efprimere nella fottana , die’ egli , 
i voli dell’ oda, la lindura del madrigale , e di altri 
limili poemi minori. A quelle, che hanno folo del 
piccarne, non è da concederfi nell’ andrienne fubli- 
mità maggiore, che quella da dello epigramma , 
il quale va tutto redringendod nell’ acutezza della 
chiul'a . Della più femplice profa ha da efler 1 abito 
delle Brutte ; e l’elegia e i Trilli il forniranno 
alle vecchie. Così poeticamente volle colui velli* 
le donne. Affai meno ricercati nello itile dell’ ab- 
bigliatura vogliono e (fere gli uomini . Una certa 
{prezzatura loro affai meglio d conviene. Non è 
Marte l'oldato ? Adone non fu cacciatore . 

Affai più, che la perfona hanno efli da coltivar 

lo 
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Io ingegno. Dicono, che mirabili cofe ha operato 
in Amore l’arte di Apollo. Comunque Ila, fe vuoi , 
che i tuoi verfi trovino grazia dinanzi agli occhi 
di bella donna, non andar dietro alle amorofe ma- 
ninconie di un tempo fa , e a - quello attienti , che 
fente a’ giofni fuoi ogni gentil perfona. 

Cerca fopra tutto d’ intrattenere la. donna tua 
con piacevoli novellette ; e con arguti motti . Fa 
di elfere amabile , fe vuoi elfer amato ; piaci e avrai 
perfuafo. Poco s’intende d’amore, chi con la fua 
donna parla Tempre d’ Amore. L’importanza è, che 
tu fappia renderti neceflario all’intrattenimento fuo« 
Allora non potrà a mena, femprechè ella fi tro- 
verà fola , di avere a te il penfiero .. E purché ella 
di te penfi , non fa nulla , checché ella fi penfi : 

Quando poi tu ti accorgi, anzi tu fia certo, eh’ ella 
non pofìfa fare fenza di te , trova un qualche pre- 
teso di doverti allontanare da effa per breve tem- 
po, inoltrando , che niente potea fopraggi ugnerò di 
più Infiltro, che niente uguagliar potrebbe il tuo 
dolore. Ventila l’amorofa fiamma una breve lon- 
tananza , come una lunga la fpegne . Ancora dei 
gittare alcun motto , ond’ ella polla comprendere , 
che finalmente non è al mondo fola , e che pur ci 
farebbe altra donna, a cui potrelti volgere il cuore.. 
Sappi gentilmente irritarla, e fa in modo, che l’a- 
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more , eh’ ella ha per fe fleffa , congiuri in favor 
dell’ amor che tu hai per lei . Ufa con le donne 
le arti delle donne. 

Quanta virtù non hanno talvolta le lettere ! le 
quali rifparmiano a fanciulla il roflore , ch’ella 
proverebbe nel ricevere per gli orecchi quelle cofe 
medefime, che ha fotto gli occhi. Scrivi fopra un 
atto che ella fece , fe altra materia non hai , fopra 
una parola ch’ella non dille, fopra un niente. Tro- 
vano gli amanti mille cagioni di fcrivere . Che sella 
ti mandafle a dire , che di molte ne troverai , che 
van dietro a limili ciance , che tu te ne rimanga ; > 
e tu ferivi tuttavia . Le tue lettere vogliono effere 
difinvolte e gaje , e le grazie hanno da efprimere 
quello che detta Amore. Le lìudiate lettere, telfute 
di fonori periodi col verbo in fine , ferbale per Mo- 
nonefla, o per Madonna Aretafila , a cui fi vuol 
parlamentar d’ Amore colle formole confacrate all’ 
antichità , a cui convien porre in alfedio dalla lungi , 
e farli con le prime linee almeno de’fecoli indietro. 
Trafcegli le armi tue , fecondo il nemico che hai 
da combattere ; ma quello ti fia ben fitto nella men- 
te , che ameTà domani colei che non amò jeri , e 
che non è , che un mal pratico amatore chi alle 
repulfe fi perde d’ animo , e lafcia l’ imprefa : 

• •• ' •' ' ’J , 
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Dieci anni di virtù vince un momento. 

Ben fai la grotta di Didone , e gli antri di Lamio. 

Mi ricordo di tale , che per efpugnare una così 
fatta virtù, lafciato da banda ogni altro argomento 
li rivolfe unicamente alla cameriera. Ella è depo- 
litaria de’ fegreti ; efla è conigliera della bellezza 
di Madonna , dicea egli , e fa da qual lato fi vuol 
prendere. Rade fono le Lucrezie, o ninna dinanzi 
agli occhi della cameriera. Ad ella adunque rivol- 
toli , niuna cofa non fece per averne l' animo ; 
ebbelo. Ella dipoi gli fu jl più ficuro e fidato con- 
figlio per giugnere al cuor di Madonna. Come favia 
e gentile , e che tutto fapca, ella gli fu duce e 
Maefiro . 

( * * •* * ... • * 

Lo mife dentro alle fecrete cofe . 

Ma qual configlio, qual arte ti varrà con Coloro, 
che nulla mai fentono di quello che molìrano di 
fentire , che nuli’ altro godono , che in vederli crc- 
fcer d’intorno la fchiera degli adoratori, ed amano 
foltanto in altrui il proprio trionfo ? Lafciale con 
,Ia loro vanità , e fia certo , che bene le faprà pu- 
nire Amore, di cui offendon le leggi , e ufurpare 
intendono il dominio. Le vedrai divenire la favela 
.. à t! j della 
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delle genti , volendo non più • giovani pur ruzzare 
co’ giovani, volendo pur fare di nuove prede fenza 
aver più reti, nè amo.- Le vedrai, come i vecchi 
tiranni , avere in odio la quiete e atterir della fo- 
litudine . 

Simile a quelle donne havvi una generazione di 
uomini , i quali ad ogni obbietto , che veggano , 
fingono etter prefi d’ Amore ; ma in effetto non 
fanno, che cofa Amor fia. Brillano tra gli uomini 
cortoro, e vengono alla moda , quale per una nuova 
foggia di veftire , quale di aricciatura , quale per 
un novello gergo, di cui è il felice inventore. 
Guardinfi le belle donne da coftoro : non credano 
altrimenti i capricci della Moda così defpotici in 
terra , come lo fono in cielo i decreti del Dettino , 
a cui vanno foggetti gli fletti Dei ; nè vogliano 
rifcaldarfi al fuoco di quegli artifiziati fosfori , i quali 
fcintillano bensì , ma non ardon mai . 

. II tempo più propizio all’ amore fuol effere al- 
lora , che le vaghe giovani fi trovano in fetta ed 
in rifo. L’allegria fa del cuore, quello che della 
Terra fa la primavera. Fileno fi fece a parlar d’a- 
more a Lesbia un giorno , eh’ ella avea veduto in 
dotto ad Arterie un damafehino di nuova foggia , 
or penfa , s’ ei colfe il buon punto . Sebbene non è 
regola tanto univerfale , che non patifea eccezione . 

Fu 
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Fu tal donna in Efefo , che porfe oreccìii a un ibi* 
dato i'ulla tornea del marito . Fillide gli porfe ad 
Arceo il giorno, ch’era morto il iuo cagnolino» 
Quale più convenevol luogo , per aprire il cuor 
tuo, quanto quello delle veglie, e delle danze? 
Ivi lotto il dominò e la bautta , ognuno prende 
baldanza di dir quelle cofe , che forfè ha portate 
gran tempo aicofe nel cuore. Gode Amore delle 
mentite fembianze , egli , che tante volte le fece 
mentire all’ illelfo Giove , e tante forme fa pren- 
dere per celarli agli occhi delle perfone » 

Corteggiando bella e graziofa donna , lìcuramente 
ti afpetta di aver di rivali, ma fe fei accorto , infingi 
di non accorgerti, nè anche di avergli. Te fortu- 
nato, fe il tuo rivale avvifa di dir male di te alla 
tua donna ; fortunatilfimo poi , s’ egli arriva a proi- 
birle di vederti ! 

Ai cupi difegni della Politica , all’ orgoglio dei 
Re fi lafcino i fofpetti , i timori , le lunghe e fem- 
pre rinafcenti querele. Radi elfer vogliono i fofpetti 
degli amanti, e le guerre leggieri. Al fuoco amo- 
rofo fervono di mantice i brevi rammarichi , e lo 
conducono a maggior finezza ; e quegli fdegnuzzi , 
che fono per lo più figli di un nulla , fogliono elfer 
padri di mille piaceri. Ma trillo a chi fi lafcia 
prendere a quella rea palfione , che del timore è 
“ d 4 . figli- 
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figliuola , che travede con cent’ occhi ; e dinanzi a 
colei , che tu ami ti moflra ad ogni momento in- 
degno di effere amato . Senza che quale altra cofa 
fcnte dell’ amore il gelofo , fe non quanto fente 
della vita l’ infermo il dolore. 

In prefenza delle perfone convien moftrare gran- 
difiìmo rifpetto verfo la tua donna ; ma con le 
belle donne uno non fi trova Tempre in prefenza 
delle perfone. Quando tu fia ridotto folo cón lei, 
e che tu vegga , che in mezzo agl’ incerti difeorfi , 
alle interrotte parole, Amore le viene fcolorando 
il vifo , e gli occhi di lei quali non volenti verfo 
te fofpinge, Tappi allora efier giufto eftimator delia 
occafione. Ti ricorda , che niuna donna ebbe per 
male di elfer richieda . . . . 

CÌj è {facciata un amante rifpettofo . 

t 

t 1 , • 

Molti lono i fegni , a’ quali tu potrai conofcere 
gli acquifli , che vai facendo di mano in mano den- 
tro al cuor fuo. A te indirizzerà le parole anche 
le piu indifferenti ; delle tue avventure s’informerà 
per minuto , e le verrà dipoi raccontando a te me- 
defimo ; ti porrà talvolta in lolla via da poterle 
pai efare quei fentimenti , ch’ella ti crea in cuore; 
ti fuggirà talvolta dinanzi, e fuggendo vorrà, che tu 
la fegua. JJ on 
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. -Non ti kgnare per altro fe la cofa non riefca 
cosi per appunto , come tu vorredi ; fe tra la fpiga 
e la mano trovi efler meffo un qualche impedì 
mento. Ne ringrazia bene al contrario la tua della. 
Quanti non fono in Europa , che il Sultano pon- 
gono in cielo , Signor defpotico anche nello llato 
amcrofo ? Dinanzi a lui dadi il fiore delle belle 
donne d’Oriente guardando tuttavia fott 1 occhio la 
fevera faccia fua , fe pur ridente fi volga ad alcuna 
di effe, taciturne come la notte, e a un minimo 
fuo cenno pronte, come la luce. Felice Io predi- 
cano , come colui che nulla ha da invidiare quel 
Dio che la vide , vida la defiderò , e defidaratalu 
ne fu Signore. Ma invero infelice, a cui niuno 
impedimento inacutire i defiderj , che non ha mai 
gudatp la dolce amarezza di Venere , che non fa 
cofa fia vero piacere preparato a grado a grado da 
mille indudrie , e che rendono ramo più faporito 
i con tra di , e le pene . 

A cui non è noto, come non bada vincere, ma 
conviene ancora fapere ufar della vittoria ? Non 
pretendere tu , o bella donna , che l’ amator rùó 
debba tenere unicamente gli occhi rivolti a te fola, 
e fia cieco per tutte le altre. Tiri! vegga l’ umor 
bizzarro di Mirtale , 1’ affettazione , di Corifea , c 
troverà più amabile la fua Caritea. Ne dia talora 

per 
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per breve tempo lontano, e la rivedrà più bella. 

I piaceri fono i fiori della vita , che trafcinati oltre 
il dovere appalli fcono, e vengon meno. Non pre- 
tendere tu, o valentuomo, che ogni tua voglia fia 
regola alla volontà della tua donna. I Tiranni fan- 
no i ribelli. Tieni le redini allentate, e la governa 
in modo , eh’ ella non fi accorga di effer guida . 
Qualche capriccierto , che di tratto in tratto le ve- 
nifle , facilmente glien condona $ anzi credi , che i 
capriccietti condifcono le bellezze e lo fpirito, con- 
fervan vivo il lenti mento, fono il fate dell’ amore. 
Sieno fcambievoli i doveri : non le imporre altre 
leggi , fe non quelle , che a lei rendano dolce la 
fervitù , e a te durevole l’ imperio . 

In fomma temperando infierae la vivacità dei 
modi d’amare dei Francefi con la pofatezza degl’ 
Italiani, e ingentilendo quelli degl’ Inglefi, vivano 
lungamente infieme gli amanti j e ad efiòloro Amore 
aggiunga quei giorni , che dovrebbe togliere dalla 
vita degli amanti infelici. , 

Se verranno dagli uomini fervati ordini avran- 
no fenza dubbio, onde chiamarfene contente le 
belle donne. Anzi effe debbon fare quanto è in 
loro, perchè e’ piglino piede in tutta Europa r .quefie 
con lo allettar maggiormente gli uomini, parteg- 
giando anche con efC fe fia d’uopo, negli affari di 

fiato. 
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flato , ed opponendo Copra tutto alle omelie de’ 
politici loro Catoni , e alla rilaffatezza de’ giovani 
la eloquenza, e l’attrattiva dalie grazie ; quelle 
celando accortamente l’amore per meglio accender- 
lo in altrui , facendo un po’ più di refifienza , e 
rendendo a loro amanti più cara la vittoria : e non 
pretendendo le altre, perchè abbiano a preftar fede 
a’ loro Vaghi , ed ifpettrarfi , eh’ e’ fi volgano Tem- 
pre mai ad eflòloro , come Elitropio al Sole ; eh’ e’ 
fieno contenti delle lor pene , così che meno non 
ne vogliano una ; eh’ e’ tremino a mezza fiate , e 
ardano il verno, con altri fìmiglianti miracoli. 

Così avverrà , die in Inghilterra , dove forgono 
tuttavia dei Temiftocli , vi forgeranno ancora degli 
Alcibiadi ; e coloro, che fanno feguire i pianeti ne’ 
loro fentieri , non ignoreranno le vie , onde il figli- 
uol diVenere feorge a quel bene che è compimen- 
to di tutti gli altri . Così in Francia afiaporeranno 
vie meglio il piacere quei valorofi Sibariti , che 
fanno meritar corona , così di mirto , come di allo- 
ro ; nè per la tirannia della moda avranno da tron- 
care in un Cubito una pafiìon felice di tre fettima- 
ne, fentenziandola per il bifavolo degli Amori. E 
così in Italia verrà a liberarli il piacere da mille 
formalità, nè dalle confeguenze de’ loro fifiemi fa- 
ranno ivi condannati a dover vezzeggiare una paf- 

fione 
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fione di trentanni , come un Amorino col gufcio 
in capo. I filofofici trattati dipoi de’ fentimenti 
amorofi gli potranno ridurre co romanzi di caval- 
leria ; e le evaporazioni del fiftema Platonico chiufe 
in belle boccette di vetro potranno mandarle al mu- 
feo d’Amore, e perchè fieno ripofte accanto a quella 
belliffima criiìallizzazione di lagrime , che ivi fi 
conferva della Matrona di Efefo . 

E in effetto la vera Filofofia nella fcuola amo- 
refa ha da elTer quella di Ovidio, i cui verfi ven- 
gono cantati da ogni nazione , e furono infpirati 
dallo lteffo Dio , di cui contengono i riti , ed il 
culto. Da Ovidio fi apprendono minutamente i pre- 
cetti di amare , eh’ egli ritraile da’ frefehi efempi , 
e dalle gefte di colui , che tenne in ogni cofa il 
campo , valorofo amante del pari , c felice foldato , 
che vinfe e ingentilì le Gallie , fe’ fentire egual- 
mente la fua fortuna a Cleopatra , e a Tolomeo , 
e non meno meriti) trionfi e dittatura nella paterna 
Roma, che nella materna Citerà. E quale è di voi 
che feguir non voleffe il fiore degli uomini , degno 
mai Tempre di dettar leggi al Mondo , il cugino 
del Dio Cajo Giulio Celare ? 

Dietro a tali feorte concordi tutti gli amanti non 
falliranno la via che gli conduca al defiato termine 
di felicità .• A quelli verrà fatto di rendere amore , 

- : * quanto 
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guanto efler può , dilettolo e durevole , e a quelli 
faranno parte gli Dei di quel nettare , che loro 
xnefce la belliflima Ebe nel cielo. 

Qui la Voluttà pofe fine alle fue parole ; e quell’ 
affemblea, che teneva gli occhi rivolti verfo Amore, 
lo vide accennar col capo in fegno di approvare 
quanto la Voluttà detto avea . Sorrife anccra il Dio 
guardando le Dame ; e nel forridere empiè di dol- 
cezza ogni cuore. Quindi dalla loro villa fi dille- 
gub in un Cubito, e tornò a rianimare il mondo, 
a cui troppo lungo tempo pareva efier fiato quello , 
che della prefenza di lui fi reftò privo. 

Le tre Dame ufcite fuori del Tempio andavano 
Ceco medefime rivolgendo le ccfe , che per bocca 
della Voluttà aveano intefe. Milady Gravely non 
pareva gran fatto racconfolata : Madama di Jafy 
non era forfè cosi gaja , come dianzi ; ed era non 
poco impenfierita Madonna Beatrice . I Cavalieri , 
che accompagnavano le Dame , erano per entrare 
con efiòloro in varj ragionamenti Copra cofe nel'e 
quali tanta parte dovea prendere il mondo . Qiiand’ 
ecco venne un gentile Amorino, e loro additò, che 
le tavole erano mede Cotto una tenda Perfiana ali’ 

entrar di un bofchetto a pochi palli lontano. Cola 

1 - . . . - . 

adunque fi avviarono, e a Ceder fi pofero a quella 
menfa, dove con le porcellane di Saftonia gsreg- 
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giava l’oro fcolpito da Germano, e dove le vivan-'' 
de erano appresale con 1’ arte più efquifita di Api- 
cio. Non piccola vi fu l’allegria. E ceffata a poco 
a poco tra quei Cavalieri e quelle Dame ogni lite , 
fi unirono in dolce concordia , e pareva , che fi di- 
fponeffero in tutto a fare la volontà del Dio. Tan- 
to più , che il vino mefciuto a’ Francali era tempe- 
rato con l’acqua di Valclufa : agl’ Italiani furono 
verfate parecchie bottiglie di Sciampagna ; e all* 
Inglefe fu tagliato il fuo claretto con alquante goc- 
ce di nepente antipolitico . 

E poiché levate furono le tavole , un altro Amo- 
rino fervi di fcorta a quella graziola compagnia ne* 
Giardini di Citerà , che Flora e Pomona aveano 
piantati effe medefime. Il culto era ivi mefcolato 
col negletto , frefchi valloncelli , e ridenti cotiinet- 
te ; delizio!! parrete , e vivi bofchetti fi offrivano 
infierite alla villa; e tra quelle brune ombre bian- 
cheggiavano qua, e là fabbrichette , obelifchi, e di 
bei gruppi di marmo eforimenti Europa affifa fui 
toro , il bel cigno con Leda , ed altri limili trofei 
d’ Amore. Spandéa la Terra dal feno fiori di color 
mille , rigata qua , e là da chiare e frefch’ acque , 
le quali ora riuni van fi in canale, ora fpandeanfi in 
lago, fu cui qualche adorna barchetta Vedeafi go- - 
vernata da fcherzofi Amorini , e udiafi rifonar l’aria 

din- 
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dintorno di fanciullelche nautiche grida . 

Abitavano quei giardini Ninfe , e Silvani , a quali 
il Dio dava intelletto d’amare; Venere vi aggiun- 
geva il dono di piacere , e tutti i loro giuochi erano 
conditi dalla Voluttà. Mifchiavano eflì di quando 
in quando alle parole fufurri , e vezzi , o cofa altra 
più cara ; non afcondeva il velo , fe non quanto 
accendea nella voglia di vedere più là ; ftavano 
talvolta gli occhi in fe rifìretti , ma per aprirli ed 
Sfavillar più dolcemente dipoi. Non altro erano le 
repulfe e gl’indugj, che ufura di diletto. Nè ben 
fi fapeva , fe i continui piaceri , di che ivi godeafi , 
folfero furto, o pur dono di Amore, 

Con quella felice gente alcuni giorni dimorando, 
videro le Dame , e i Cavalieri melìò in pratica , 
quello, che udito aveano dentro del Tempio ; e 
poterono vie meglio conofcere, quanto alla umana 
felicità contribuir dovefle quello, che in quel folen- 
ne Congreflò fermato lì era dalla provvidenza di 
Amore, E così deliziofo e caro riufciva loro quel 
luogo., che Milady Gravely non avrebbe più voluto 
imbarcarli per Londra; a Madama di Jasy era quali 
che caduto del cuore Parigi ; e Madonna Beatrice 
era in dubbio , fe al terzo cielo , e alla natia fua 
lìdia fofle da preferire l’ Ifola di Citerà . , 
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GiUDICIO DI AMORE 

SOPRA IL CONGRESSO 

DI. ... 

G IT E R A 

T^Tscì appena in ftampa la fioria del Congrego 
di Citerà, che non ortante Io rtrepito d’arme che 
aflordava il Mondo, ognuno ebbe vaghezza di leg- 
geria. E cib affine di fapere , che fi volerti; il Dio 
da’ fedeli fuoi in tanta diverfità di opinioni , che te- 
neva tra gli uomini , qual forta di culto gli forte 
il più grato , e per quale fcala meglio poggiar fi 
poterti; all’ amorofa felicità . Ma grandiffimi erano 
i maneggi , che conveniva fare, e troppo ci volea 
per arrivar fidamente ' a vedere il titolo di quel 
libro. Per (ingoiar favore era dirtribuito a pechiffi- 
mi, dove a tutti avrebbe dovuto erter comune per 
univerfal beneficio. Nè per erto potea mandarfi alla 
bottega da coloro," che pur ne aveano cotanta frega. 

I Si credette da alcuni che tali difficoltà foflero quel 

folitp, vezzo d’ Amore, che con certo mirtero ama 
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di condire ogni ccfa . Ond’ egli foffe propodo , che 
non foffe bifogno di meno indudria , a potere in- 
tendere la fua volontà , che ad ottenere i Tuoi fa- 
vori . Ma letto , che fu da alcuni pochi giudiciofì 
uomini quello fcritto , chiaro apparì come tali diffi- 
coltà non in midero alcuno , o altra fìmil cofa 
aveano radice ; ma un artificio erano dello dorico , 
o piuttodo un effetto della mala fua, cofqienea . 
Il quale fapendo aver molte cofè alterate nella ve- 
rità della doria , e contro ad effa averne molte 
altre afferito, non poteva rifolverfi , e non gli ba- 
dava l’animo di fodenere la luce aperta del giorno . 
A guifa di quelle belle , che fi pongon Tempre 
contro lume, o dietro al paravento, e alle cortine 
del letto fannofi folamente vedere ai confidenti loro 
cd agli amici . 

Finalmente fattafi pubblica quella dotia , e forfè 
malgrado l’ autor fuo , apparvero i difetti tutti , 
ond’ era piena. Grandiffimi furono i romori , che 
contro ad effa fi levarono per tutta Europa . E ne 
furono fingolarmente offefe tre Dame che ne fono 
tanta parte , e che a nome dell’ Inghilterra , della 
Francia, e della Italia deputare furono a Citerà. 
Protedarono tutte e tre con ogni formalità in varj 
circoli , come ne’ ragionamenti inferiti in quel libro 
pochiffìmo ravvifar potevano , di quanto aveano 
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detto dinanzi ad Amore , e protedarono altresì % 
che falfo in grandiflìma parte era quello , che fi 
faceva dire ad Amore deffo , benché ad effe non 
foffe toccato d’ udirlo. Talché in quella ftona nell* 
quale per la importanza fua avrebbe dovuto avere 
fuo maggior feggio la verità , era quali che trav- 
vifato e guado ogni cofa . E in tanto crebbero i 
romori, che dopo aver fatto pervenire le loro do- 
glianze allo dorico, il quale tenevafi il piti che 
poteva nafcodo , deliberaro di mandare a Citerà , 
acciocché dinanzi al Dio deffo accufato folenne- 
mente egli veniffe , e punito dipoi a norma del 
delitto fuo. 

Dopo molte lettere, e non pochi corrieri fpediti 
vicendevolmente a Londra , a Parigi , ed a Genova , 
che furono agli fpeculativi cagione di profondi pen- 
famenti , ed empierono le gazzette di falfe novelle , 
fi convenne di mandare a Citer* Erotico , Uomo 
che fu Tempre favorito d’ Amore , che avea dimo- 
rato in varie corti di Europa , ed era ben noto a 
tutte e tre le Dame , colle quali dicevafi avere 
anche avuto alcuna amorofa corrifpondenza , uomo 
imparziale del redo , e che fenza adio veruno con- 
tro la perfona del reo , avrebbe acremente fode- 
nuto la caufa della verità . 

Il tempo del fuo viaggio fu rimeffo all* entrar 

di 




Digitized by Google 



V •* 



6 7 

di primavera del corrente anno, perchè avendo Amo- 
re, durante il carnevale , dato ordine nelle varie 
città alle cofe del fuo regno , è folito a quel tem- 
po andare a prendere aria , e fare un po’ di villeg- 
giatura in Citerà . Sopra un legno neutrale imbar- 
coflì adunque Erotico nel Porto di Napoli al prin- 
cipio di Aprile . E benché propizi gli foffero i venti, 
fu non poco ritardato del tragitto dall 1 Ammiraglio 
Inglefe, che il Mediterraneo a quel tempo teneva, 
e che nulla intendeva della degnazione di una nave 
a Citerà , di una nave fenza carico, e di una com- 
rniflione ad Amore . 

Approdò finalmente Erotico nell’ Ifola , la cuj 
defcrizione fi trova fedele abbartanza nel Congrego 
rterto, benché lunga pezza guatalfe intorno , per 
veder pure fe non ifcopriva fontane correnti di net- 
tare, alberi con foglie di fmeraldo, o di quei frutti f 
che a vedergli e toccargli l’uomo ringiovenifce , 
come avea letto in alcuni claflìci autori . E fu torto 
guidato da una fchiera d'amorini nella fala conti- 
gua al tempio di Amore. Non potè quivi faziarfi 
della virta del trionfo del Dio, che dipinto è lulle 
pareti di erta. E perchè di tal pittura non ne fece 
altrimenti lo ftorico la defcrizione , diremo , p^j 
maggior foddisfazione de’ lettori , eh’ ella non è gran 
cofa diflimile da quella , che ne fa il Petr trca ; 

e 2 Qjtat- 
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Quattro defrier via più che neve bianchi , 
Sopra un carro di fuoco un garzon crudo 
Con arco in mano , e con factte a fianchi . 

Contea le qua' non vai elmo , ni feudo : 

Sopra gli omeri avea fol due grand 1 ali 
Di color mille , e tutto l' altro ignudo . 

Tf intorno innumerabili mortali , 

Parte prefi in battaglia , e parte ucci fi , 
Parte feriti da pungenti frali . 

Così però , che la crudezza di quel garzone tem- 
perata è da infinita foavità nel guardo , le fue fe- 
rite fono altrui cagione di piacere , e danno all’ 
uomo novella vita le fue> uccifioni . 

Introdotto , che fu Erotico alla prefenza di Amo- 
re, parlò egli fenza dubbio direttamente al Nume, 
e direttamente il Nume gli fece rifpofta. Ma per- 
chè le dirette orazioni fi trovano fol tanto appreffo 
gli fiorici di dubbia fede } laddove quelli che repu- 
tati fono i più veridici , pongono le parlate obbli- 
que , a tal metodo ci atterremo anche noi . E di- 
remo femplicemente , come dopo le prime inutilità 
confecrate dall’ ufanza le quali vedere fi poflbno 
in tanti complimenti di Ambafciadori , rapprefentò 
Erotico al Dio come il Congreffo tenuto in Citerà, 
in luogo di aver partorito quel bene, che pure afpet- 

tar 
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tar fe ne dovei, non d’altro era Rato cagione, chi 
di romori e di icandalo. Ciò effere avvenuto, per 
colpa delio dorico di efl'o, il quale acculato veniva 
di poca , o niuna fedeltà nelle fue narrazioni ; anzi 
foRenevano avere lui Rudiato , come apparifce da 
più luoghi d’indurre gli uomini in errore fopra 
quello che loro importa il più di fapere ; poco, ò 
niente ragguardevole efier^; dinanzi agli occhi fuoi 
la maeRà del vero, cd effere da lui affai agevol- 
mente facrificata, quando gliene venga il capriccio 
a una piacevolezza , ad un motto ; non volerli , 
ripetendo tutte le accufe , che gli erano date , abu- 
fare della pazienza de! Dio, come avea fatto lo 
Rorico medefimo, il quale con nuovo efempio pone 
a federe e ad udire , durante lo fpazio di tre ore , 
un Dio alato ; dover badare che fi leggeffero tre 
lettere, die le tre Dame piene di un giuRo difde- 
gno per quello , che nel Congreffo fi fa di loro , 
gli avevano ferine , e di cui egli presentava ad 
Amore gli autografi , acciocché depofii foffero nell’ 
Archivio di Citerà infieme cogli originali delle ora- 
zioni delle Dame. Per quanto poi fi apparteneva 
a quello, che contro ogni verità fa dire lo Rorico 
ad Amore nello fteffo Congreffo , non effer cofj 
da mortali il darne giudicio , e doverli lafciare del 
tutto allo Redo Amore . 
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Seguì adunque la lezione delle lettere , le quali 
avendo noi potuto avere per /ingoiar ventura cre- 
diamo di far cofa grata a’ lettori di qui inferirle 
tali, quali appunto fcritte furono, fenza la minima 
aggiunta, o alterazione. 
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LETTERA 

D 1 

MILADY GRAVELY 

ALLO STORICO DEL CONGRESSO 
D I 

CITERÀ- 

\ 

m 

ti'Auìf 

*fi§4 

JBreve farà la lettera mia, come quella, che 
viene da perfona , che dotta è folamente nella faen- 
za del maneggiare il ventaglio, e del toffire. Io 
nulla dirò delle tante chiofe, che voi fate fopra il 
mio abito, e fopra colui ch’era meco in compagnia; 
i quali , fe non vi andavano a genio , perchè così 
minutamente defcrivergli ? Vi dirò bene, che voi 
mi fate parlar di certe cofe, e dolermi di certe 
altre, che io non confetterò mai di averne notizia 
alcuna, benché paja fecondo voi, che quivi cen- 
treggi ogni mio penfìero. E quel vafello di fale 
che mi fate in certa occafione recare al nafo è di 
tana fabbrica Italiana , che mal vorrebbe contraffare 
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la Inglefc. Del redo non dorine il vigor dell’ ani- 
ma , nè fono tra noi arrugginiti i collumi , come 
da voi fi Vorrebbe far credere . Non volge così ini- 
mico il Sole per Londra > nè così ottufo abbiamo 
il cuore noi altri Inglefi , che non fi conofca anche 
da noi Tamorofo balfamo della vita. La fola dif- 
ferenza , che corre fra noi , e le altre nazioni , fi è , 
che da noi non fi fogliono metter tanto le cofe 
in mollra > le quali conofciamo di polfedere . E nel 
fatto dell’ Amore , non fi vuole, che venga violato 
dagli occhi profani del pubblico ciò che milìeriofa- 
mente, e in lecreto ha da efTere celebrato. Tal no- 
flro collume può per avventura far credere a’ fo- 
reflieri , che non allignino tra noi quelle piante , 
che vi allignano foltanto chiufe e da occulto fuoco 
rifcaldate , e che per tutto quello non fanno frutta 
men belle, che altrove, nè meno faporite. Se piò 
lungo tempo avelie voi degnato far dimora tra la 
nebbia , e il fumo di Londra , forfè anche vi fare- 
ile di ciò chiarito. Ma fenza dubbio più fedele 
avrelte imparato ad elfere nel ricopiare le altrui ar- 
ringhe ; avrelle meglio conofciuto le cofe nollre in- 
terne , e meglio rapprefentato le pubbliche . 
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D I 

MADAMA di jasy 

ALLO STESSO. 

tffct 

^Ssi? 

N On poco mi duole di edere coftretta a man- 
care verfo di voi a quella pulitezza , di cui noi 
diamo al mondo le leggi . Ma che ? Acculate vai 
medefìmo del mio fallo. Voi ne fiete cagione; 
voi volete così . Che altro mi rimane da fare , fe 
non fe il piacer voftro ? Io ho adunque da dirvi , 
Signor mio, come dalla fioria del voflro Congreflò 
troppo chiaro apparifce, che un foreftiero in Parigi 
è Tempre mai forediero. Cotefto è un peccato ori- 
ginale, che per lavarlo non bada il più delle volte 
tutta l 1 acqua della Senna . Chi non vede da quel- 
lo, che voi mi fate dire in quella mia fuppoda 
diceria , come i difcorfi della leggiadra gente di 
Francia furono da voi uditi con orecchio, ed efprefli 
con iftile Italiano? Chi non crederebbe, fe fi vo- 
lefle predar fede a quanto voi ponete in bocca mia , 
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che T amor de’ Francefi è incorante e leggiero ? 

E dove avete voi mai prefo un così fatto concetto? _ 
Io non vi parlerò del Decano, del Mattufalemme 
degli amori defcritto dall’ ingegnofo noftro Fonte- 
Delie , il quale pur contava cinque anni di vita ; 
non vi parlerò nè pure de’ voluminofi noftri amo- 
rofi romanzi , che pur fono una allegoria , o una 
immagine della realità ; ma ben potrei citarvi tale 
innamoramento, che dinanzi agli occhi di tutto Pa- 
rigi durò piò di una fettimana ; ed alcuno altro 
ancora, che in quelli ultimi tempi tenne lo fpazio 
di un mefe intero , e qualche giorni del fufleguente . 

Se voi avelie per ifventura alcuna fperienza in con.- 
trario ^ converrà dire , o che la Fortuna non abbia 
rifpotlo al vollro merito , o che voi non abbiate 
voluto difpiegarlo tutto agli occhi Francefi , onde 
trovare anche fra noi la collanza Italiana. A ogni 
modo e per l’ onore della nazion nollra , e per 
giullificazion mia ho creduto necelfario fcrivervi 
quelle due righe , le quali voi vorrete ricevere , 
a quel che fpero , in buona parte . Vi auguro del 
redo , da ora innanzi con tutto l’ animo , felicità 
maggiore ne’ volìri amori , e maggior fedeltà ne’ 
vollri racconti. 

► -* i > ... •> i < *... 
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LETTERA 

D I 

MADONNA BEATRICE 

ALLO STESSO, 

C^Uale, e quanto fìa flato il dolore che ho 
concepito nell’ animo mio, al leggere quella Ora- 
zione, che nel Congrego di Citerà da voi pronun- 
ziare mi fi fa : quale , e quanta l’ amarezza di ogni 
mio fentimento all’ udire i romori e gli fcandali 
di cui è fiata cagione. 

Chi porta dir pur con parole fciolte ? 

Non io certamente , quando bene mille lingue , e 
mille bocche dato mi avelie il cielo; quando bene 
conceduto mi avelie un petto di bronzo, o di ferro. 
Amore , a cui è aperto ogni noflro pili occulto pen- 
fiero ; che vede addentro , e fpia nel più cupo de’ 
noltri cuori , egli pure il fa con qual zelo , con 
qual purezza d’ animo folle da me intraprefo . il 
difputare dinanzi a lui la giuda fua caufa , e la 
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oaufa infìcme della miglior parte d’ Italia , che pur 
cammina ne’ retti fentieri , e dalle oltremcmtane , e 
quafi direi barbare ufanze , da’ moderni coftumi , 
da’ nuovi fittemi non fi è lafciata vincere e «av- 
viare per ancora . Ma chi non fi farà a credere al 
leggere quella voftra arringa , che mia non dirò 
certamente giammai (E qui mi giovi ripetere col 
divino cantore 

S' il dijji mai ; di quel , eh' io men vorrei , 
Piena trovi quejl' ajpra e breve via : 

S' il dijji; unqua non veggi an gli occhi miei . 
Sei chiaro , o fua forti la , 

Ne donna , nè donzella , 

Ma terribile procella , 

Qual Faraona in profeguir gli Hebrei ) ; 

Ora chi non fi farà a credere , ditti , al leggere 
quella voftra arringa, che con doppiezza d’animo, 
favellato io non abbia , e con ria diflimulazione ? 
Quafi che a bella porta io abbia intefo di mala- 
mente rapprefenrare ciò, che in maggior riverenza 
ha da effer tenuto, e dileggiar, come che fia, quel 
facro divino Platonico amore, che delle anime gen- 
tili fu Tempre mai fuprema delizia , e de’ componi- 
menti delle migliori noftre Accademie pcrittìmo 
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argomento e fovrano. Donde ebbe origine la mene 
favorevole fcntenza , ficcorne è la comune opinio- 
ne , colla quale fe -ne va nel Congrefìb la parte 
più Tana , e quella , che dovea per ogni rùpetto 
aver vinta la caufa . La qual cofa ficcome del 
maggior difordine e del più reo fcandalo , che dato 
mai folle in niun tempo fu cagione ; cosi deve ct- 
fere in voi , che cotanto ardifte , foggetto della 
maggior ammenda , di cui fiali per ancora udito 
parlare . Gravata adunque e ftretta dal carico mio 
d’ Ambafciadrice del bel regno d’Italia in Citerà, 
io mi fono fatta a brevemente feri vere quelli veri! 
a voi, di quella Orazione facitore non meno, che 
promulgatore , acciocché pubblicamente fede da voi 
fi faccia , e ne’ più ftretti modi , onde rollar pollano 
convinte del vero e quella età , che noi ai pre- 
lente viviamo, e quelle che verranno dipoi , anzi 
la infinita pollerità qualmente quella fcrittura è mal 
fonante, erronea, fcandalofa, contraffatta, ed apo- 
crifa. Al che fare vi dee pur llringere afpro rimor- 
dimento della cofcienza voftra, fe alle fue punture 
non fi é fatto ornai lordo l’animo vollro , egual- 
mente che giullo timore della vendetta, e quel Do 
che fe tante volte cadere i fulmini di mano alio 
fleffo Giove * r 
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E 'incontro a cui fuggir giammai non vale , 
Che noi fiam zoppi , ed egli a' piedi ha /’ ale. 

1-inito ch’ebbe Erotico di leggere le tre lettere, 
dille Amore non giungnerli punto nuovo , che di 
molte , e non picciole rafie date venifiero allo fio- 
rico del Congrefib di Citerà. Avere udito lui me- 
defimo farfene il procedo in varj circoli. Alcuni 
aver detto efier fiato dallo fiorico con pefiìmo con- 
figlio rilretto in un libricciuolo uno argomento, che 
potea dar materia a un bel volume in quarto, il 
qual volume in quarto meglio avrebbe rifpofio alla 
dignità dell’ argomento medefimo , -e di amore . 
Altri edere quel libricciuolo l'parfo di metafore 
nuove, di allufioni, a quel che pretendeafi, a luo- 
ghi di autori foreftieri, il che generava grandifiìma 
ofeurità . Altri aver fofienuto , il porre fotto gli 
occhi i coftumi varj delle nazioni , e il farle par- 
lare fecondo l’ indole loro ed il genio , edere fom- 
mamenre difficile , e però vana e temeraria impre- 
fa j altri, che in quel libretto troppo sfumata era 
la critica , troppo erano velate certe efpredìoni , e 
non abbafianza finiti certi quadri ; il tutto contra- 
rio all’ autorità , e all’ efempio de’ piò cladìci au- 
tori Italiani. Convenne Amore, che per quanto 
fodero gravi tali accufe, piò gravi di adai erano 
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le accufe date dalle tre Dame allo Storico ; come 
quelle , che inoltravano aver lui peccato nella ve- 
rità de’ fatti , parte tanto effenziale , ed anima della 
ftoria . Qualunque rifpofia fatto fi aveffe alle lettere 
delle tre Dame, doverne fare una novella a ciafcu- 
na di effe ne’ termini più fommeffì e più atti a 
impetrar da effoloro perdono . 

Con Milady Gravely fi efcufaffe di averle fatto 
tenere un’ arringa , che 1’ avrà poi forfè fatta toPùre 
più del folito ; ufa , come ella è , a non fare gran 
parole. E le domandalfe perdono del foverchio Tè, 
che le farà per ciò convenuto tranghiottire , il qua- 
le , nell’ atto del confortare il petto , può anche 
debilitare lo ftomaco. Le mandaffe un’ ampia e 
formai dichiarazione, per cui riconòfceffe , non avere 
ella intefo nulla di quanto in certi propofiti avea 
detto , e riconofceffe in oltre efier lei attiffìma ad 
infpirare amore, -e far cedere ad effolui la più opi- 
nata ed accefa Politica; potere erta al fuo apparire 
far rivolgere in eflTolei le menti degli uomini , e far 
celiare tra loro ogni più fanguigno contrafio , quand 
anche fi trattaffe il maffimo punto della importanza 
di Terra Nuova , o fe al timone degli affari d In- 
ghilterra polla effere porto sì , o nò un uomo Scoz- 
zefe . In detta dichiarazione doverfi lafciare in bian- 
co il numero degli amorofi conquifti , che aveffe 
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fatto Milady , eh’ efTa l’avrebbe poi mefTo a fuo 
piacimento . Dovere per altro Milady fapere alcun 
grado allo dorico , che parlando del vafello di fai 
d’ Inghilterra , che in certa occafione ella fi recb 
al nafo non avea aggiunto , come le convenne ti- 
rarne fu tanto, che la fua arringa venne dipoi in- 
terrotta da uno llernutire quali che continuo . 

A Madama di Jafy dover pur domandare umil- 
mente perdono , fe egli forediero ofato avelie por 
bocca nel Borgo di S. Germano , e più ancora in 
que’ fecreti ridotti , dove in mezzo a fcelre compa- 
gnie la quintedenza fi efprime , ed il fiore di ogni 
diìicatura Francefe. Che per meglio intendere d’ al- 
lora innanzi i difeorfi della più leggiadra gente di 
Parigi , farebbe!! purgato le orecchie fue Italiane , 
facendo ad effe fuffumigi di Comici piagnidei , di 
canzonette merafifiche , e di altri tali componimenti 
alla moda. Non potere per altro recare in dubbio 
la codanza nell’ amore dei Francefi dopo i gravi 
efempj allettati da Madama di Jafy , e che per vie 
meglio confermarli in sì fatta credenza , fi farebbe 
dato tutto alla utilidìma lettura de’ vecchi Romanzi. 

Per degnamente rifondere a Madonna Beatrice 
dovere lo dorico leggere tre volte almeno laFiam- 
/ metta, ed altrettante il Corbaccio . Doverle met- 

/ tere in coufiderazione , quanto fia diffidi cofa il 

bene 



Google 

— — g 




tl 

bene afferrare i punti più Cottili della fcienza amo- 
rofa. Eflere fomiglianti 'cofe di tal natura, che a 
pochiffimi è dato dopo pertinaciflìmo lludio, e eoa 
ifpecial favore medefimamente del Dio poterfene 
formare in mente di giudi e chiari concetti. E psrb 
non effer maraviglia , fe in alcune cofe forte andatq 
lungi dal vero . Non avere perb adoperato con 
malo animo 5 ma per femplice ignoranza , che è pur 
troppo comune retaggio della umanità. Effer cofa 
da mortali 1’ errare , il perdonare appartenerli Colo 
agl’Iddii. Per più agevolmente ottenere perdono, 
fe effer predo a dichiarar folennemente , quanto 
avea importo Madonna , effer predo ancora di fo- 
flenere non Colo a bocca , ma eziandio colla pen- 
na , come il decoro e l’ onore d’ Italia confìrte prin- 
cipalmente nel fare all’amore alla Bembefca, co- 
me a qual fi voglia più fplendida corte , che fa 
ora in Europa , fovrartano di gran lunga , non meno 
che fuperbe torri alle umili cafe, e gli alberi alti f- 
fìmi a’ più baffi virgulti, quella corte, che ne’ mi- 
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glior tempi tenevano i valorofi da Montefeltro fu 
una punta delle alpi, oweramente quella della Re- 
gina di Cipro porta vicina ad Afolo , e refa in ogni 
lato del mondo cotanto illurtre dagli Afolani . Éffer 
prefto ancora, quanto bifogna, a fortenere, e a far 
zuffa e feiarra con chi fi fia , che a qualunque fi 
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teglia ftanza dèi Petrarca , a quella ifteflamente ci- 
tata fua lettera da Madonna Beatrice , hanno da 
cedere il campo tutti i più graziofi componimenti 
di Bernard , tutte le canzonette del Metaflafio. 
Dovere in oltre dichiarare , che da ora innanzi egli 
avrebbe fermamente tenuto, come la material per- 
fona non viene confiderata per niente negli affari 
amorofi dalle belle Platoniche , qualunque effer 
pedano le apparenze in contrario. Che fe elle pre- 
ferirono talvolta gli occhi di un giovanetto agli 
occhi di un vecchio, ciò avviene, perchè quelli più 
vivamente riflettono i raggi della natia ftella ; la 
bocca medefimamente di un giovine pub più leg- 
giadramente ripetere, e con maggior energia alcun 
bel luogo del Petrarca , o di Dante , e così del re- 
fio. Che fe alcuna volta elle pajono venire a con- 
feguenze contrarie a’ principi del loro liiìema intel- 
lettuale , non edere cofa da profani il pronunziare 
interno a così alte e involute materie , e doverfene 
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rimettere il giudicio a un Collegio Platonico com- 
pofto delle più ragguardevoli matrone d’ Italia , che 
farà convocato, quando fia meflieri , fulla deftra 
fponda del Sorga. 

Così pronunziò il Dio, il quale foggiunfe per 
altro doverli in parte feufare lo dorico , fe non era 
in tutto fiato fedele, perchè quanto egli icride , fu 
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folo quel tanto , che del Regno d’ amore nella Tua 
mente potè fai* teforo . Ma quello , che uom vede, 
ed ode di quel regno , non fa poi nè può appieno 
ridire : 

Perchè apprettando sè al fuo d'tfire , 

Vofiro intelletto fi profonda tanto , 

Che retro la memoria non pub ire . 

Del rimanente afiìcurò Erotico, e gli commife di 
aflìcurare il mondo , dove farebbe preilo a univerfal 
beneficio venuta in luce una fioria fedele di quel 
Congrefiò , di cui ciafcuna pagina farebbe fiata 
collazionata colf autografo da pubblico Nota;o , e 
il tutto faria flato corredato da un volume in foglio 
di prove autentiche e di originali documenti . 

Terminata la, fua commiffione fi afpettava Ero- 
tico di efiere inviato da qualche bello Amorino a 
una tavola , dove con le porcellane di Safiònia ga- 
reggiane foro fcolpito da Germani, e dove. le vi- 
vande appreflate fofiero con 1 arte piò tyfquifita di 
Apicio. Ma niente di tutto queflo. Non gli venne 
nemmeno fatto di vedere niuna delle Ninfe, di cui 
dicefi efiere popolati i giardini di Citerà . Ma ciò 
forfè avvenne per f ora un po troppo calda in cui 
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Niente altro gli rlruafe dunque da fare, che im- 
barcarfi di bel nuovo , e dare ai venti le vele . 
Così fenza indugio egli fece . E fpirando un pia- 
cevole fcirocco, che non levava gran mare ftudiava 
di forgere , colla condanna dello ftorico del Con- 
greffo di Citerà , al primo porto d’ Italia , non 
fenza far voti di potere fcanfare 1’ Ammiraglio In- 
glefe, il quale nella prima fua navigazione aveagli 
dato cotanta briga. 
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